

Ludovico Maria Sinistiíiri, Irate frnnce- 
scano, teologo, medico, .irchitetto, as iro- 
logo, esorcishi, cnnsulturc dei SantUffizio 
cra la nada Ameno sul lago d’Orta e Pa ví a. 
Roma. Avignone, Milano nella secunda 
metà ctel Seicenio, fu autore di un grande 
trattiito giuridico morale De áclktis et 
poenis, oltre a panegirici, poesie, _aziom 
teatrali; e. lasciò... manoscritto^ -ner iStüjJ 
una breve trattazione pure in latino sul 
rapporto dei T u o m o, Sopra uutto ddla don- 
na, col demonio: immaginosa elaíxirãzTb- 
~ne deflüTpacitica cerTHzíTcKê'iJ diayxLlo in 
varie forme, attive q p as si ve fmcubo^o 
suCcuBo), insidia i poveri _ai. gjFtãT j ~JTaii 
vS’invaghisce, pef ií proprio píacere e per 
Ta toro dãn nãzionc, senzá dar trégua fin- 
ehé non abBTa" íãggTí ím o~T su_õi ~sçõp t"ügh- 
cezione dTffCTedibile impegno coneettuale, 
appoggiata ai testi btblici e aí teologi mag- 
giori o agli esperti stregonisti contempo- 
ranei, e sostenuta dalla nanazione di au- 
tentiri casi di corteggiamenti e assalti de- 
moniaci, U trattatello dei Sinistrar! costi- 
tuisce il roodello perfetto dei sacri canon i 
e dei pregtudízi applicati alia schizofrenia, 
airinquíetudine. alía fantasia erótica o an- 
cbc solo alia burla; condoí to con convin- 
zione di matéria, di método e dí circostan- 
ze, nella stratos fera dell’esegesi e delia ló¬ 
gica e insieme nella convinzione di verità 
concrere. 


In copertina: 

Volta delia Gamem delia Badessa .dei Correggio 
(partíeolare). Parma, Convênio di San Paolo. 
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Introdmione 

di 

Cario Carena 




Ludovico Maria Sioistrari era nativo dí un villaggio delia 
sponda orientale dei lago d’Orta, di radica te rradizioni eoclesía- 
stiehe e noto per un convento di Francescani. 

La Ri viera dei Cusio — o di San Giulio come prcferivano dhia- 
marla dal nome dei patrono i suoi storici clericali e anche ialci — 
si fregiava sin dai tempi di Otone i dei privilegio di essere un 
* J -iéude-dd-vC5j;ovo._di No vara, mtuneato fra i possessi assai mo- 
bili > incertí e meno avventuratí di Francesi, Spagnoll e Piemon¬ 
tes!, che in fasi alterne premevano dalla Lombardia o dal Pie¬ 
monte. Le acque dei lago erano, cosí, abbastanza tranquille e 
sla j p^fidíl" ri vteráscKi Ia genttTrnenava una vi ta agrícola e pcsche- 
reccra non lauta, come tutti i Prealpini, ma nenimeno troppo 
miserabile, per i tempi. 

A meta Scicemo, Cappuccini e Minori si dividevano in quel 
grcgge pio le festività, le quaresime, le questue in conventini 
arroccad su niodeste cime o collegati a modestí luoghi di de- 
vozione. 

Quesíi i punti cardinali entro cui nasce c dopo una brillante 
carriera sarebbe tornato il Sinistrari nel declino delia vi ta. Eglí 
stesso ne offrc alLinizio delia sua opera maggiore questo qua- 
dretto animato e non dei tuno superato: 1 

11 luogo, remoto dalle ville monda ne, è privo dei fastidí cbe ne 
derivano. La salubrità dei clima e la composizione equiühvata del- 
í iiria di cui gode sono prodigiose. I colli digradano dolcemente e 

una cima, coronata da una cinta di mura, sorge un convento da 
cui si gode una vista da ognj parte meravigliosa. Verso oriente un 
liuine pescoso, 1 Agogna, lambisce le falde delijiltura. A mezzogionio 
si stende la pí anura lômbarda oon cui confina, ed oííre a chi la ri- 

! De d elidis et poems, Ad Lectoreiu benevolum. 
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guarda la veduta di Mtlano, Novara, Vercelli, di città e villaggj quasi 
( incalcolabili, disseminatí su quel suolo fertilíssimo. A occidente il 
I lago di San Giulio con 1’isola, capitale di tutta la Ri viera, adoma 
a sua volta di molti paeselli e rocche che le fanno corona, proscênio 
piacevolissimo di quello spettaeolo. A settentríone appaiono in una 
profonda arcata poggi coltivati a vite e frmteti e, alie loro falde, il 
pianeggíare di prati, campi, boschetti qua e là sparsí, che nel loro 
grcmbo accblgono un abitato di nome pari alTamemtà dei luogo: 
Ameno, 

Principale biografo dei Sínístrari sarà ií nipote Lazaro Ago- 
^tino Cotia, causídico a Milano _fr.i SH e Settecento, storíco dei 
polígrafo e amiquario ambizioso, amico dei Mu- 
fatori; 2 - Nclla- Stanza seconda itetíêratí), pagine 219-24, dei suo 
Museo novârese (Novara 1701), egli ne delinea il profilo narran¬ 
do come lo zk> fosse nato ad Ameno il 26 (in realtà 27) 3 feb- 
braío dcl 1632 e prendesse 1’abito dei Minori Osservanti Rifar- 
ma ti a Pavia. Li studlò, anche da autodidatta, fino a divenire 
professore assai ascoltato di Teologia, Geometria, Architettura 
militare, « Astrologia in ordine alia medicina », Materna tica, sl 
Qt- ífie ne l 16&Z fu rhiamatn alPinscgnamento nelPUniversità. Ac- 
colto neirAccademia cíegíi ÃfíTdtãti,** Ví ássünsé il nome di Panfilo 
e Pimpresa « Ad omnia ». Quale consultore dei SantTJflizio, nel 
1670 scoprl e fece condannare 1’eretico Girolamo Rívarok, cbe 
fini hrucíato sul rogo a Roma per sentenza deliTnquisizione, s 


- Vedi, sul Cotta, C, Carena, in L, A. Cotta, Corografia delia Riviera 
di San Giulio y Milano 1980, pp. xvit sg.; e in « Lo Strona », a. v, n. 3, 
pp. 2-4; vii i-2, pp, 7-10, 

3 Vedi 1’atto battesimale, col nome di Giuseppe, riferítt) in G. Pagani, 
Notixie slorkke dei Convento di Mesima, Novara 1912, p. 71, nota 1, e 
tuttora ieggibiíc rtel primo dei registri parcocehiali di Ameno, li Coita fu 
prcbabilmente ingannato da un attestato rilasciato piü tardi alio zio ed ora 
conservato fra le sue carre, con altrí, alia Biblioteca Molli delia Fondazione 
Marazza di Borgpmanero (Ms 98}, in cui veniva díchiarato batrezzato il 27 
febbraio 1632 ma nato il giomo precedente. 

A L’Accademia dcgli Ãilidati, con sede a Pavia, era considerara fra lt 
piü illustti e antiche d'Italia; suo motto era « Utraque felicitas a indicare 
la vita attiva e la contemplativa, Cfr. M. Maylender, Storta dclle Accademie 
ãltdlia, I, Bologna 1926, pp. 72-82. È da aggiungere Pappartcncnza dcl Si¬ 
ri istrari anche alia piü modesta Accademia di San Luca di Covconio sul 
lago d ! Orta: cfr. Statuti ecc., ms 88, Biblioteca Molli presso la Fondazione 
Marazza di Borgomanero; C. Carena, Giorgio Bonola pittore . Miiano 1985, 
p. 26. 

5 I rcpcriorí non dànno notizie dl questo personaggio. Vedi comunque 
G. Paganí, Notizie stonche dei Convento di Mesma, dt., p. 72; M. Manni, 
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Nel 1683 il Sinistrari è a Roma e si dà con imprevisto successo 
a1 diritto; compila gli statutí dei proprlo otdine, è assistente dei 
ministro generale dei Francescani, consigliere deirinquisizione 
per le opere a stampa. Nel 1686 passa ad Avignone quàle vi¬ 
cário di queirardvescovo. 11 clima ventoso, poco confacetite alia 
sna salute (soííriva di gotta), se non il clima político di quel terri¬ 
tório dispo tato al papa dal re di Francia, Io induce a tornare a 
Roma solo due anni píü tardi; finché nel *94, dopo tre lustri di 
assenza, rientra per qualche tempo al convento dei Mesma sopra 
la natia Ameno, poi a Pavia e a Mil ano quale íeologo delTarci- 
vescovo e cardinale Caceia, dedicandosi alPelaborazione dei suo 
fondamentale testo di pratica criminale. E a Milano, nel con¬ 
vento dei Giardino, il Sinistrari muore addl 6 rnarzo 1701, a 
sessantanove anni di età. ü 

Questo schizzo è completato da altre notizie sparse alPoc- 
casione in altri lavorí dei Cotta, soprattutto, in forma abbastan- 
za puíita, nell'elenco dei letterati di Ameno da lui steso per il 
quarto libro delia sua fondamentale Corografia delia Riviera dt 
San GíuUo? Se ne rícava fra Paltro che, vestito 1 'abito religioso 
il 30 maggio dei 1647, il Sinistrari divenne predtcatore appku- 
di to e in filosofia segui la scuola — materialistica! — di Democrito 
e d’altri, polemizzando con quelle allora correnti di Platone e 
Aristotcle, Ad Avignone combatté i Giansenísti, a Roma ribatté 
su íncfirico dei SanFUffizio alie eresie quietiste di Miguel Mo- 
linos. Si dilettò di fisiognomica e chiromanzia, di letteratura 
ebraica. Esercítò piü volte gli esordsmi e in Casale Monferrato, 
d’ordine di quel vescovo, istitul un processo contro un demonio 
renitente ad ogni intervento. In quelPoccasione i! demonio stesso 
gli avrebbe scritto una lettera, che il fra te conservo presso di sé 


Memorie sloréche-biograficbe delia Província di San Diego in Piemonte, 
Vaialio 1925, p. 441. 

6 NeÜa Biblioteca Molli <ii Borgomanero sono conservate. fra le testi- 
monianze di condoglianza per il decesso dei Sinistrari, una lettera dei Mu- 
ratori ed un’altra ddlo Zeno. (Judia dei Muratori esordisce cosi: « Povero 
Milano. In poco tempo egli ha perduto un Maggi, un Bosca, un P. Eusta- 
chio, un Bi anchi no, ed ora ha perduto emndio il nostro P. Lodovico...». 

7 Testo nianoscritto presso la Biblioteca Molli di Borgomanero. Vedi 
anche G. Pagani, Notizie storiche dei Convento di Mesima, dt., pp. 71-85; 
M. Manni, Memorie storicbe-biografiche ecc., dt., pp. 441-47. Una crono¬ 
logia manoscritta ancora presso la Biblioteca Molli, Misc. 165, n, qr, precisa 
che il Sinistrari fu ordinato sacerdote nel maggio deí 1631, a solí 19 anni. 
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senzíi mai rivelarne né la scrittura né il contenutü. In uü altro 
processo difese invece un religioso ímputato di negromanzia. 0 
Coltivò a fondo 1 ’astrqÍogia, ri ca va n clone alcune noime poi pio 
vate pèr vete, come quéDiTcEe^ãffiiiché uno muoia di morte vio¬ 
lenta deve predominare in tale giotnata una congiunzione celeste 
maligna; 9 predisse in base al suo oroscopo ad un compagno di 
studi che a una certa età e certo mese sarebbe stato clevato alia 
dignità di generale delFordine francês cano, ciò che puntualmente 
si verifico. Curioso di medicina, con Tosservazione giornaliera 
dei progredire di due pulcini in due nova fatte covare da unã gaL 
liHã^diinostrò la fàlsitã delPopInione dei mediei dei tempo, se- 
condo cui è il cuote il primo organo a formarsi. 

X^aspetto físico di padre Ludovico ci è presentato dalla nota 
bíografica che precede fíedizione Giarmfm ddie sue opere (Ro¬ 
ma 17^3-54 ): 10 vi ene descri t to come di grossa corporatura e 
statura alta, volto nobile, fronte spaziosa, occbi accesi, colorito 
vivace; era conversa tore faceto e spiritoso. 

La produzione letterafia dei Sinistrari supera la trentina di 
titoli, diligentemente digesti dal Cotta neí suo Museo. u Esordl 
venriquattrcnne con un poemetto epitalamico Convito dei ftutni 


s Per rapportí diretti dei Sinistrari col demonio vetli anche Daemo- 
nialitas, numero 72. Tta i suoi confr.itelli dei convento dei Mesma esisteva 
una consistente tradmone esorcistica: un in tervento è rife rito per il 1648 
dalfe Memoric dei convento stesso ad opera di rm fratello laico, tale Gre- 
gorio da Trapna, su uirosscssa dei díntoroi (cfr. G. Pagani, Noiizie xtoricbe 
dei Convênio di Mesima, cít., p. 6r), 

9 In proposito viene narrato Tepisodio secando coi furono dileggtati 
il padre Ludovico e la sua astrologia un giorno die a Pa vi a vennc im- 
piccato un reo senza che le congiunzioni stellari gli fossero sfavorevoli: ma 
appena deposto in chiesa ti cadavere cominciò a respirate e gernere, e so¬ 
pra wisse ancora due giorni, fino ad accreditare quelía dot trina. 

10 Vol. 1, p, xn. Nel convento dei Mesma si conserva tuttora un suo 
ritratto su tela. Altre brevi biografe dei Sinistrari si trova no in G. B. 
Finazzi, Noiizie bi ogra fiche ad illusttazione delia bibliografia novarese , No- 
vara 1890, pp. 126 sg,; T. H. Sbaralea, Supplementum et. castigatio ad 
Scripfores trhim Qrdinum Sane ti Francisti, in, Roma 1936, p. 273; O. M. 
Zodio, P. Lttdovicus Sinistrari de Ameno Ò. F. Aí. in sua vita et operibus t 
Roma 1945, tesi di laufea dattíloscritta presso la biblioteca delia curía 
províncíale dei Fraii Minori in Toríno, pp, 5-19; Enciclopédia cattolica , xi, 
Città dei Vaticano 1953, p. 702. 

11 Vedi anche il citato btogliaccío borgomanerese, sotto i a Letteratí » 
di Ameno; e, anche per interpretaztoni, G Pagani, Noiizie sloriebe dei 
Convento di Mesma , cit., pp. 77-85; O. M. Zodio, P. Ludovicus Sinistrari 
eçc., cit., pp, 20-54. 
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(Milano 1660) sotto lo pseudônimo anagrammatico di Clodoveo 
Farvamondi; nello stesso anno compose una prima orazione sa¬ 
cra e una Praxis astrológica, addentrandosi in dispute con la « pic- 
cante e arguta » Cometa semper cometa (itíój). Nel 1666 scrísse 
un dogio fúnebre di Filippo IV di Spagna e nel i68y un altro per 
Innocenzo XI; numerosi i panegirici redtati con successo in 
chiese e santuari e pol stampati. 

Piu curiosa La Pirlo nea^ jí,~em nm edia fjmtastica. faceta, e ri- 
dicola », pubblicata una prima volta a Milano nel 1 666 e anche 
poi nelle numerose cdízioni su cees si ve sotto il nome dei nipote 
Lazaro Agostino Cotta, certamente per essere queIJo uno « sfogo 
lépido, et ingegnoso d’età giovanile come dichiara il Cotta 
stesso in una sua nota maaagcritta. 15 II títolo deriva alFopera, in 
cinque attí ambientati..a Ferrari, dal protagonista Dottor Pirloner 
{= Girone} e si prcsenta col consueto canovaccio dí matrímoTíio 
arruffato, in un’Írta mescolanza di dialetti parla tt dai vari perso- 
naggi ; fra cui un fracassa napolitano (Capitan Rinoceronte), un 
servo bergamasco (Sehioppetto), la figlia di PírJone {Pkcidia) e 
Íl suo innamorato (Aquilino), 

Ma la fama piu soda dei Sinisttari fu aflidata in vita e dopo 
morte a quel complesso di tre gr ossi testi in cui ideò di oíTri- 
re, nspondendo alie sollecitazioni deÍ~suo ordinê^un eofnmento 
gcnerale al dirítto penale: la Practica criminalis illustrata, Roma 
1693, Milano 170^%-trattato esplic attyq di procednra penale per 
\ - gli eccles ias liei; il Formularium crimimtle, prontuário delle for¬ 
mule ricorrenti nel processo penale, collegato e stampato come 
volume secondo delia Practica t ma ancora a sé in quinta edi- 
zione nel 1760; il De ddictis et poenis, ti tolo auspicatissímo, 
con tenente 1'analísi delle colpe e relative sanzioni, esteso al di 
fuori delia tematien ecclesiastica verso Ia ctvíle, uíile soprattutto 
at giudicí e avvocati dei foro ecclesiastico, a prelati, fra ti e con- 
fessori, ma anche a laici; lavoro iniziato al Mesma, completato a 

12 Nd hmgLiaccio delia BibIiotcca_ MpjiL-jl luogo cir. Figura regolar- 
un ate sotto il nome dei Sinistrari nel Museo Novarese, p. 221; cosi k ca- 
rnbgano anche ii Quadrio, Delia storia e delia ragione di ogni poesia, in 1, 
Milano 1744, p, 234, secondo cui tale fu k fortuna e tanto numerose le 
nlkioni deli "opera, ehe vi si aggíunsero via via numerose interpolazioni con 
ptftesa di facezia, ma « poco dicevoli »; il Valkuri nelk sua Storia delia 
poesia in Piemonte , 1, Torino 1841, p. 466; e il Melzi nel Dizionaria di 
opere anonime e pseuãonime di scrittori üaliâni , 1, Milano 1848, p. 263. 








Mi]ano negli ultirai anni di vira delTautore, 13 e uscito a Veneza 
nel 1700 poco prima delia sua morte, poi, con i due precedenti 
voliimi, nella grande edizione in tre tomi delTeditore Giannim, 

a Roma,, nel 1733-34- 14 

II De deíicds et poenis si suddividc in nove Titoli, per nove 
generi di reati, ciasctmo suddíviso in paragrafi per ogni singolo 
reato. Data ogni volta la dcfinizione e Í problemi che ne deriva- 
no, si passa alia rípartizione e alia varietà dei genere, analizzando 
la natura morale e teologica dei reato stesso e indicando i suoi 
riflessi, le sanzioni canoniche e le pene rola ti ve. 


II trattato, tuttavia, escludeva con ogni verosimiglianza dal 
suo contenuto altro materiale ancora piü ampio che in fase pre¬ 
paratória 1 ’autore a ve va elabora to. Questo almeno è quanto si 
può pensare 15 di un testo dal titolo Daemonialitas expensa, boc 
cst De carnalis commixtionis Rominis Cum Daemone Possibili - 
tate, Modo, ac Varie ta te Dissertado quam sub S[anctae] R[oma- 
nae] E[cdesiae] ac Theologorum censura Eruditorum Orbi Ve- 
likmdo exhibet Er [ater] Luâomcm Maria Sinistrarius de Ameno 


II Sinismtri attesc sticcessivamente ad un ttattato De incorregibiliufrt 
expuhioue, sullespulsiont: datTordine dei frati ribelli e recidivi alie pene 
com mina te, opera ri mas ta interrotta e compíuta c pubblkata, poi a Milano 
nel 1704 dal padre Fabrizio Agazzmo, conterrâneo e parente dei Sinístrari. 
Compare atiche nelTopera Omni a al volume n dopo íl Formulariam crimmde. 

14 II De delictis figura in questa edizione^jputgaip^ a cura dei padre 
RaíFíielc da Lugagnano, di talitne proposizioni che avevano iitrirato Fatten- 
ztone, Ia censura e la messa alFIndice deü'opera nelFapriie dei 1704 e nel 
msirzó nel 1709.'Ffã ie dieci. proposMoni condannaue (nessuna riguarda la 
sezione «De daetnoniaHiatoa.), yna arnm etteya ^.il farto—da parte dei ftati 
non nutriti a suffidenza dal loro superiorej üffalua dava come lerita e non 
peccaminosa Ia çonversazione con le inpnachè; altre coneedeyano Fintrodu- 
zione di donne ncile sacrestie e nei giardini cjdamycnri, amihuivano la fa- 

— -coltaju rdigio si di a ssolvete dal crimine diÇaborio^ permettevano lanceie- 
brazione dí piu messe nêTíó stesso giomcT ai pteti mdigenti. Vedi O. M. 
Zodio, P. Ludovims Sinistrari ecc., dt., pp. 53-108; e già L. A. Cot ta, in 
Misceilanea novarese, parte ti . mss t. ti 2, folí. 152-55, dove le proposizioni 
condannate risultano essere quindíd. NelFJWejí libraram probibitorum si 
Iggge ancora la contJMna ãonec corrigatur dei 1704 e il permesso per í edi¬ 
zione romana, emendara, dei 1753-54- I' 1 com pies so si ha anchc qui Fisnpres- 
dorre di un orienta mento líberaleggiante - o I assista — dei Sinístrari. Sue 
pagine assai aperte e pe rson ãliíiguni n o nel Ia DaemonidUas, ad cs. nu- 
meri 41 sg. 

15 Cfr. O. M. Zodio, P. Lttdovims Sinistrar 1 ccc.ifccit., p, 28, Che il 
testo shnnestasse nel De delictis si può dedurre da rifemnenti ímmediari 
a quell'opera nei numeri 2, 114, 119, 121. 
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Novarien[sisj 1699, che si trova manoscritto presso la Biblioteca 
Ambrosiana di Mi la no nel coacervo di testi manoscritti e a stamprrr 
adunati in vi ta dal nipote Cotta e ora presso que 11 a biblioteca,^ 
Al sommario, di 115 numeri, e nei titoli correnti esso appare 
come una sezione dei De delictis, dove la voce « Daemonialitas » 
occupa il para gr aio 13 dei títolo quarto (ediz, 1701, pp. 173-77;“ 
ediz. 1734, vol. ui, pp, 249-54), con la corrispondenza ira il te¬ 
sto manoscritto e a s tampa dei numerl 1-27, di 112-15 a 28-31, 
di 116-21 a 32-37, nicntre Pampía parte centrale, pm pcrsonale 
c argomentativa, risulta nel solo manoscritto, Ad esso Pautore ha 
riservato tutta la documentazione e discussione storica, teologica 
ed esegetica, c 1 1 approfondimento delia natura demoniaca, quale 
interviene nel rapporto con creature umane. 

Lo stesso testo compare anche 17 in un manoscritto attuaL 
mente alia Biblioteca Casanatense di Roma; e una terza copia cor- 
xe.va_uncora.nel secolo .srnr s o in Tn ^iít^jTá e dava luogo alie 
prime edizioni a stampa fuori d'Italia delPopuscolo dei 
strari, capace d’incuriosire per Pargo mento e la traj 

cultor! delle bibliotechine galantí, _ 

Nel ^873) appariva inftfTii a l J angi unp^Glumetto in 8" 

- Ji - z^bifgffl^ rpubblicato Tsldore HseuXjstánipãtdre' tri Rüe 

Bonaparte 2 e noto bibliófilo, la Vémomditê et 

, des ãnimaux incubes et succubes, ou Von prouve qu ’il existe sur 
fer re d es créatu res rahonnãbles autrc que 1’homme avant com me 
tui u n corps et une ame, naissartf et mourant cpmm e hui, ra- 
1 cbetêes par N. S . Jêsus-Christ et capaMes de salut ou de ãamna- 
*'«>!!, parle R. F. Lomf- Marie^ íni strari Ameno. [... ] Ouvrage 
inédít , fuBUêITãpres le manuscript original et traâuit âu latin, par 
^Isidoro Liseux, contenente, con la traduzione £r atice se, il testo 
lalino a fronte. Nella curio sa e si d irebbe immaginosa íntrodtizio- 
m , viene detto frã Paltro cbe il Liseux un giorno delPanno 1872 
i I ondra, presso il libraio antiquário Mr Allen in Euston Road, 

. 1 mbíi 1 lé in un ma noscritto dal t í tolo De DacmoniãUtate, et 
JtitubíS, et Succubis, manoscritto italiano scicenresco ottima- 




U G. Pagani, Miscdlanea novtirese di Lazaro Agostino Colhi, estr. 
'I il Isollcttino storico per ia Provinda di Novara^, parte nr, p. 42; e in 
Noít ie storiche dcl Convento di Mesimá, çic., pp. 80 sg., nota. 

|; IV r lana li si delia tradizione manoscritta vedi píii avanti la Nota 
1! IrNtíi 
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mente con serva to, di 86 pagine, frontespizio e prima pagina di 
mano delTautore (un vegliardo), Íl resto di altra mano ma re- 
datto sotto la sua guida e con molte note e correzioni ancora 
autografe. II volume era pervenuto alíAllen in unas ta presso 
Sotheby deiranno precedente, durante ía quale erano stati ven- 
duti i librí dei barone Seymour Kirkup, deceduto a Firenze. 

Solo in un secondo tempo il prefatore riustí a colíegare Tau- 
tore delPopuscolo con quello dei De d elidis et poenis e a valu- 
tarne al confronto 1’originalità, quindi procedere alk pubblica- 
*- n zione. II volume fu ristampato Fanno successtyp. e flucora nel 
1882 senza latino.^ Sempre a Parigi, nel '/o. e sempre a cura 
' ^ dei Lfseuxs i ebBe~Wcbe iinit tfadiiHòne inglese, col la tino (Dem o- 

niality or íncubi et i ticcubí êtc.) . Jíl Assai piii fãrdi AneT 1927, ap- 
pàriva á LÒnàr?r^TbdDt^mmdity , Fortune Press) una nuova 
traduzione sul testo latino di Liseux, con ampia introduzione 
e note, a cura dei reverendo Montague Summers, 1 ’editore mo¬ 
derno dei Compendium mdeficarum dei Guaccio, tanto caro al 
Sínístrari. 



li si deduttiva da testi di signifkatü dei tutto ignoto, trasmessi 
attraverso molteplici mediazioní ideali e linguistiche; dalPaltro 
rinimersione nel mondo delFoscuro, delia nevrosi e delia favola, 
impiegati a sproposito e sempre con Inquina mento mitologico, 


16 Unbperazione analoga il Li seus compl poco dopo, nd 1885, pul> 
bl içando la traduzione francese deliu sezione Sulla Sodomia (iv. 11) dei De 
delicih el poenis, íl cuí testo latino aveva gtà dato nel 79 con una plaquette 
delia Petite colleetion elüévirienne. 

o, 19 Un estratto delia Dem&niality di Liseux (i passaggi novellistiri dei 

“ i i ce dei Submundanes or tbc Ele- 

rbe-Gabda- -di_AL^iii taucon dg ._yillani. Bad i 1:886; e c erto 
dalFuno Q daUkUro di emes ti dite testi [rasge lo sputito il Kolte, o «Ba ron 
Corvo », per inseri rc « il Sinistrar! d'Ameno» fra glí scrittori di scienze 
occulte e demoniache frequentati dal suo futuro papa in Adrian tbe Seventb 
^"(1914, /ftad. ^.“Míano 1964: devo U segnaladone alia cortesia e alia cul¬ 
tura di Pierangelo Frigeno). In Itália, S. Pellini d iode nel 1907 poco piu 
dei sommario, dal manoscritto Ambrosia no, in" « Cíassid c neolatini», a. 
in, n, 4, pp. 570-86, 



























lei 


M ief 


con pochissimi anche se significativi elementi scicntííici, che pur 
fanno qua e là capolino nel mare delPassurdo píu assoluto. 

_ Le con traddizio ni, le confusioni dpi sno _te mpo e_ delia sua 
-pj'°P r l a Jue nte si riper cu otono su lPoscura espjoraziõne' dei Si 
m s trari: che non sí pccupa, occorte sottolip eare, ~3I Sarã nã~e 
diavõlT c&nonicí, ma dl qüeTTe creamre, a suo d ire, razf 
non immateriali, passional! e sen si tive, che si aggirano nel 
!■ non necessariamente riialyage e certo non inferoaji, djpaci di 
rãpperti^^ftmrahnr^ ses suall, corT~crcaftrre~~um ané. Questi 
^ «~trtHlfarg^ppa i oLi(j contè esse tT dotati anche loro di anima e di 
<Ü fr corpo, uri cpfpcTpIu sotnleed "aereo, tale^ cia attfaversare oggetti 
Vt ma teria íi,~ dannãti dai peccato e redenti come Fiiomo. ^s-^ome 
ruomo capaci di perdersi o salvarsi, particolarmente lí 





nvidi; non drinque il Uiavolo lucilmno, ncmmeno HT 
socrático, ma piuttosto i satiri o fauni libidinosi delia dãssid? 
o i folletti e nani maliziosi delle fantasie nordiche. 21 

I problemi teologici, morali o semplicemente fisici suscitati 
dalFesistenza di esseri cosí configurati e d alia loro indubitata 
13 cppgiunzione con dorifre e dõgiini inaombr ano ^ il p ensiero e lo 
c é seritto dei “SfhístrarTp che se nel suo maggíor - trattato non acco- 
gbe, lõgtcarrtente, che gli aspetüi giuridici, etici e relígiosi dei 
o ni PP? rto c ainale col demo nio, qui ne affronta impavidamente 
tutti gh aspetti, le mtcrpretazioní e implicazioni, esempio sublime 
di .Jjití£raPJTa_ seicentesca, di mentalità controriformistica e di 
p retesa monastrcãT" 

Tn questo senso sono pagine esemplaxi. Si caratterizzano se 
mai per certa bonomia e arguzia tipiche di un frate dota to, come 
se visto sopra, di conversazione sapida; lépido iieglí abbondanti 
■ excursus di autentico novelüere; acrobático nella ricerca di solu- 
zioni impossibíli, sottile nello sfmttamento delle Scritture e ben 
dotato di cultura anche dassica, a cui sí abbandona volentieri 
nel d tare Livio o Gellio, Curzio Rufo o Ovídio accanto a san 
Ciovatmi e Gerolamo, 


íé 


(^Daemonialiias rieorte nel latino medie vale; ha le lingiie moderne 
i ifet i.sce ^ demoniality I Oxford Englisb DfCtionsry come « .Xhe nature of 
dcmons;\ jhe tea lms of demonQ tkmons coUectively citanckTla vefsítme- 
íse iB7q' délá~ T > £Mm} ( i t í 7 v di 


Jimstrar 


_ _ . tn italiano U vocabolo c regi- 

Mraio nclTTrJffitd dnionãno di S- Bauaglia (vol. iv, Toríno 1967, p, 172), 
<v>l rinvio ai Papini, Storiã di Cristo , p, 408 («Ia demonialirà degli Erodí »). 
' Vedi qui numero 27, 
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Per U resto, Iascíamo ai tecnlci la valutazí 

neLgrand^JíIâíÊJd 

jaoniaca e stregonesca, sottoli neando ancora una_ 
\iaxhk 4 êBa Wio ng~dér~Sin tstiatrsugTr amibili, ~£ê 



\A 


V * 


ma _poco peccaminosi esserT~cH~e atteftta vauy aüaXégt tta uma na 
senza commettere o far commettere, poi, peccati eccesslvi se u 
dotto moralista conclude (numero 114) che il demoniojncubo 
■« ío q uanto sp irito razi onale e immortale, è pari aLl uomo; in 
-quanto poi al suo cor po, piü nobile e sottile^è piu per feito e rag- 
guardevole deíTuõmo.' "PerciÈf - Pésse r e umano che si cotigiunge 
- xoãlü^n cuBò^rr &n awifísce la própria natura, ma 1 esa lta ». Ir 
ualè^de^oFdi un sofista libertino piu che tu un mor alista in- 

quisitopale. 

/ \ Carlg Carena 


acciagh di Ameno, gennaio 19S6 
































Demonialità 





Sommario 


i. La scoperta delia parola « demonialità » dovuta a Gíovan- 
ni Caraumele. - Col nome cli bestialità sí trova presso i teologi 
Laccopplamento con cosa di specie diversa. 


2 , Come va intesa Ia deíimzione delia bestialità data da san 
Tommaso. 

3 y. L’acc&raiament]>^col fle mcjpio differisce dal Ia báíiüit| 
Perche i peccati con trolnãtura qiffe r iscono t ra loro per IaT^pecie. 

^ _4- L a ccoppiamen to c on mÇd èmQnio è secondo a lcuni accop^ 

pi a mento con un cadav erc. - LaaemõnTaTità di fferísce pêP specie 
dalla bestialità. =^ 7 " - 

5- L emissi orte injiaturale di some neí peccati contro n atura 
costttuisce un gétierè, ma ^ soggetti passivi di taíe emissione co- 
stítuiscono la dilíerenza. ™ 

fí. Solo le circostanze che altenm o la speçie devono essere di-et 
1 cli ia rate in coníessiõne. ' ~ -- % 


7* Quanti siano i peccati contro la reiigíone che si commet- 
coí demonio. 


8^X.’.acçoppiainenro con un demoiiio_jè__piü grave di quello 
con li n bruto. - La gravita deH f accop pia mento "cdT demoniu^de- 
sunta dairirreligiosità. 


9. Alcuni credono una fantasia Laccoppiamento di esseri uma- 
ni^ còt ~d emonl. - Opimone di taíuni. secondo cui le streghe non 
imervengono fisicamente ai convegm nottumi coi detnoni. 

10. Talvoíta le streghe imervengono solo nefi’immaginazionc 
aí convcgní coi demoni, ma di solho il loro intervento è fisico e 
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fisicamente s’accoppiano coí demtmio. - Conferiria autorevole di 
saru 


ii. Dúplice accoppiamento dei demo nto ~p on Puorno. 

_ 12. II dem onío non s i accoppia con ■ le streglii se non dopo 
jdie hanno fatto professione dPs érvIrlo. - Formula e rito delia 
professione delle streghe. 

13. Primo: patto reciproco fra ia «(s trega e LI d emonío. 

14. Secondo: la strega abiura la fede di Cristo, 

15. Terzo: la strega rígetta la corona delia beata Verginc 
Maria eccetera. 

Quarto: giura obbedienza al diavolo. ' >- 

^-^jt t Quinto: promette di addurre altri alia setta, 

18. Sesto: è nuovamèntií^ ^ jaí^STavolo. 

19. Settimo: oífre al diavolo parte dei propri indumenti. 

20. Ottavo: alPjnterno di un cercliio, giura nuovamente. 


2 t . II suo nome viene inseritto nel libro dei diavolo. 

22 . Promette sacrificí al diavolo. 

23. U demonío la segna con un marchio, impresso dalla sua 
► ungbia, - La strega rinnova le premesse fatte al diavolo. - II dia¬ 
volo le assegna 11 n " ^ju aeslri no », col quale si accoppia. 


24. Opínione di tal uni circa 1 "accoppiamento dei demonio con 
un essere umano. 



demoni 


r 1 

i_incubi cercaiip solo p 


accoppí. 


aísb non 


> 


essere 

adpra ti. da d on ne o u omini. - Fatti storict a proposito dei demonio 

26. II demonio incubo cerca di accoppiarsi con donne, e aa- 
che cot/brutu' 


27. Certi demoni, detti « folíetti », si fanno beffc degíi esor- 


cisnti e degii oggeptL sacri . 




28. Storia meravigliosa di una doní\a cortcggiata]da un incubo. 
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29. I demoniincubi inducono solo a peccare contro Ia castiíà, 
non contrcrla religione. 

30. Nasci ta occasionaie di uotntni dalllaccoppíamento di _u/ti 

incubo con una donna. - SLone__di nati da inciíbu)- 

II modo delia loro generazione secondo il Vaílêsio. 


31. Contro Ia spiegazíone addntta sulla generazione umarta dal 
lemonio incubo. - La vitalità dei serne umano risiede nelío spiri- 
ton^gelierazione è un atto vita ie. - Se nella generazione umana 
concorre'una dúplice - causalità, materiale ed efficiente. 



erazionc dei 


t ——32. Contro lopinione dei Vallesio. - La ^rãndez^deTlet^^Jô-' 
- —âv* snTnti nel scmcP % —* ! 1 

ibi non sono sempre cü grandesia 
grtalano per particoiare vizíosita. - Wascita dei giganti 


ajton tutti si se-/ 
Lincubi. 


33. Prova deirímpossibHIta~dí 
diante seme umano. 


scme. 


34^0pinione secondo cui 1'incubo genera Fuorao col proprt 


3.5- Non si può condannare un’opinione senza aver smontatí 
i suoi fondamentL 


A 


X 


36. È artkolo di |fed^ l esistenza di creature puramente spi- 
rituali. * Opínione HTãlciini, secondo cuida natura splrltuate de- 
^TTangeli non è articolo di fede. 


delia 



ond_Q_san To mmas o non posso no es serví piü ãngeÍT) 
specie. * Stabilíto il parere delPautore, ne viêne 
concordãníía deUe definizioni di due concili gene rali. - La defi- 
ntzione dei settimo sínodo generale sulla c orporeità degli ang eli. 

38. Vari interventi dei teologi per concili are la defmizione dei 
sínodo citato con quella contraria dei Concilio Lateranense. 


39. Gli interventi ora d ta ti dei teologi non risolvono la con- 
tra ddizione ir a i due co ncili. - II settimo sínodo parlò di una spe- 
ci e di ang gli, il Concilio Later anense dpjurda ltra . 

40. Angelo è iTnome delPuffiei^ non delia natura. - Anche 
gli uomini mandati da Dio vehgobó cbiamati angeli. 


























































artxa filosofia n ota adi uomi ni narí^v^ ^íuXtf \ jnisíeri del- 
>k natiira, - Ogni g\orno st scopròno nuove meraviglíe. 

42. La Sacra Scrittura tramatida quanto serve per credere, 
sperare e amare, - È stolto negare Pjésistèhza di una cosa per ii 
solo fatto che non se ne pada nellã Sacra Scrittura. 


43. Nulla con tradclice k possibili ta delPêsistenza di creature 
-razionaii a metà fra gli angeíi e gli uomini. 


44, Meglio si stãbÜíscé"L a* possibilita di tall c reature smon- 
ta ndo le argomen tazioni contrarie; ovvero interrogativi aí ri- 
guardo. 

43, Primo interrogativo: ta li creature sonr^an imali razio nali? 

Ü—46. Rispost a. affc rmativa. 

47, Secondo interrogativo; quando fumno create? 

-^48. Risposta: se di fatto esistono, furono create alPinizio dei 
monde'. 



49, Terzo interrogativo: furonq^ptoereate da gna sola come 
Puomo, o a;eate in molte come í pmti?V-^- 

--- Risposta: è possij^ife Tu no e 1 ’altro caso, 

51, Quarto interrogativo: qualc sarebbe la forma dei loro 
corpi ? 

sz. Risposta: Cpgi carnfcnte dovrebbero rip rodurre la forma 
dei co r^n^Q^-- lTrnrpo i nnano c il piu oe ríetto, 
tutti i fmrm 


53, Obiezione contro gH argomenti precedenti. 


54. Obiezione risolta. - Rassegna delle diverse trasformazio- 
ni dei vino. 


33. Applicazione dei comportamento dei vino al caso in di¬ 
sc ussí 011 e. 


36. Quarto interrogativo: tall creature sarebbero soggette 
alie sofferenze spirítuali e fisiebe degli uomini? 

































* __ yj ■ Risposta afíermativa, - Cos’è la malattia, - Gli animaíí 

yivono..;tant]Q__p ÍLi a Iungo quanto píü sono perfetti. 

> 58. Quinto interrogativo: i loro corpi potrebbero penetrare 
altri corp i? ‘ - 1 

ch_Bis p Qsta;—P-Qlrebbero penetrare altri corpi attraverso í 
Molri angeli possono trovarsi n et medesimó* Juogo. - Ün 
. angelo pu ò ttòvarsi m íuo go^sempre ptu piccdio, non tuttavia 
infinitamente piu p iccolo. - Dne corpi glorioãTnon possono stare 
contemporaneamente nel medesimo luogo. 



60. Sesto interrogativo: tali creature avrebbero avuto bi- 
sogno delia redenzione, dei sacramentt ecceteta? 



Risposta: un argomenro non ha autorità in senso nega' 
Filosofi, Padrj delia Chiesa. Sacra Scrittura hanno trasptes 
ozione di tali creature. - Dcíinizíone platônica dei demónio 

- Dimoflj:r^jone delPests tensa dit^i creature. -/pdve si 

ira fui djtfíva. - Do- 


jrov^ ima j>assione . jn^TPVriraêfi e 
ve st trova ün^afFezíorie. sdUSQ^íT 


enva 




corpo rei e anima. v 

65. Prove delle assemoni precedenti sugli incubi 


.6 i, Risposta alfermativa in una data ipotesi. 


gtrie nto contrario alia postzione assunta. 


66. Risposta com une sul diavolo in quanto operatore di osce- 


niià e sifmüátQte di. 


tssioni sensu^ü al fine di perdere gli uomim. 


6 T^jCernfntazione delia risposta. - 
reina se viene promindato Íl nome. 
íc^4qgbf prnnimcíato ^ il no me di Crísto?nt? 


jnalign o fugge 'i 
- Nêi sabbã^H^b 

s com parvero. ^ 


agisce solo su ciò che è materi 
MultcL tose kaateriabi che per natur; 

< a 1 [_ dai demp ní possono portar 
gon tr u tí í loiir -HH-f 



mise in fuga il demonio che 


ciano^uqemom. - l tormen 
efbe\ ma sertza usare 
el pesce bruciato 





























































































fo, ma noi 
rbi meclkn 


omo 


70. Risposta iiVpugnata. - 
cubo* invade i corpi\ uJpam, - Cai 
gp-ftPn^i- tmÜi serizã Vleuna ceriinX 


71. S torla di u na faycíull a in üà ítlüfiastWro amatí 
cu^p. - Esistenza diQemom ae _ 
rárol - Cacei ata deÍFincubo mémantê un ífüfE^ígío> 


72, Storía di urÇmcubòvche tormentava un rbonaoà* cacciato 


da. certe erbe 


73, Conclusione addotta dalle due storie: gli incubi sono 

'cacci ati da oggetd~náfUfa lí. "* 5 ^. 

74, S’impugna 1 ’opinione di chi sostiene cbe il demonio al- 

lontanatodã Sara non fu^cãgeífltQjjal fu mo pes ce. - 

J] pesce callionimo preso aq_ To bi a />- Mai hisog naãlfo ri tafí arS i dal 
sensõTêtterale delia Scrittura se non fie derivino Wfteeguenze as- 
surde. - Esame dellc parole deliVinge lo Rafiàcle nj Tobià\ 

75, È bestemmia dirc cbe langelo pote mentire. - Prova dei- 
la cacciata dei detnonio in virtü de 1 t fu mo dei legato dcl pesce. - 

0 Incongruenza di un miracolo segui to a d un evento na fu rale. 


r —.76. La cecità dí Tob ia cu rata d al ia v trtu natuta 1 e_ del feg ato 
HeLpegce. - lí pesce callonymus in italiano è ‘ bocca in capo - 
La vi rtii dellangclo RalTaeíe legò Asmodeo nel deserto deli Alto 
Egitto. 


77, Terzo argumento a prova delPesistenza degli inc ubi, co- 
stituiti di corpo e anima. - Storía di sanr Antonio e dei^atiro, o 
incubo. 


78. Questa storia è indubitabile e canonízzata. 


79. Esame delie parole dei fatipb a sant’Ántonio> da cui si 

deduce Tesistenza di questi incubi. - Fuga dei diavolo al segno 
dt croce. ^ 

80. Prova cbe iKsatiro era un animale mortale. 

Si. Prova cbe era uflÇanimale razionale. 

82. Prova che il sátiro era capace di beatitudine ma ancora 


per via. 
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83. Prova che non era solo ma ne esistevano molti delia sua 
specte. - Loro vii a soei ale. * Non sempre abitano nel deserto. 

84. Prova che era un demoftiq qicubo. 


85.. Apparizíone frequente iottoli neLle mintE r^-Xa 

íoro apparizíone segno di oítimo guadagricT — 

86. Pietro Tireo nega Tesistenza di nanerottoÜ sotterranei. 

87. Argomenti dei Tireo non cogenti e già Çonfutaíi piü 

^jiPpra. - Ubicazione delia dímora degli inculii, ^ 

88. È possibile sddurre, per la conclusione raggiunta, 1’auto- 
iTTà-dXniQliL Padri; per brevità si dànno solo i passi autorevoli 
di sanCAgostíno. ■ Prova con nove passi di sant’Agostino. 

"~SgT II parere è corrobora to dali ^autorità deÜa^Sacra Scrittura 
(Salmí). - Abituale imerpretazídne -mística,- 

30, Riçerca dcl senso íetteralc per il salmo, storico e non 
'profético. 

91. Spiegazíone di alcuni dei motivo per cui la manna víene 
1 chiam ata da Da vide « pane degli angeli ». 

92. Obiezioni alia spiegazíone suddetta. - La Sacra Scrittura 
chi ama il pane 1 di qualcuno ' quello di colui che se ne ciba. - 

-S i puo intendere com e fcpan e degli angelfy> quello di cui si nu- 
imno glí/Tiíeubi aereTS 


93. Conclusione approvata. - In che consiste la vita degli 
esseri senzienti, 

-urtat^da]le cose a lordf^ontrarie e rallegrati 
datíe conve nienti, -"Natma delia manna degli Ebrei e sua diíle- 
rênza daíla"nostmna. - Natuta delia maima^cbe^usiamo per me¬ 
dicina, - La manna degli Ebrei sostanza ^nup e) alimento degli 
íncubi. _ ' "■ 

95. Altra dtazione dei Vangelo in appoggio delia conclusione 
principale. - Spiegazíone comnne delJe pecore dell’altro ovíle di 
cui parla Cristo, e cioc i Gentili. 

'Nr —- 

96. Insoddisfazione per tale spiegazíone. - Unità passata e fu- 
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_tura d elia Chiesa dei fedei i, con a capo Gesti Cristo. - La vera 
"fede m un Dia_irinoI|nim^êTT£Íi^^^ , passione 

e-resursezi nnc ri vela ta ad Adamo e jla luj t rasmessa ai suoj figü, - 
J mol ti Gentili di santa vita afiteríbri a Cristo mj embri delia vera 
Chies a. - Prima di Cristo gli EB rei fedeli mcmbti di una Chies a 
non diversa qu clla dei Gentili fedei i, 

97. Cristo vatidnato dai Gentili come dagli Ebrei. - Aspet- 
tato dagli uni come dagli altri. - Manifestara ai Gentili come ai 
Giudei. - Segni delTavvento di Cristo manifesta ti ai Gentili come 
agli Ismelití. 

Cristo mostra que- 


99. Conferma di tale conclusione, 

100. A tale conclusione conviene quanto fu detto sopra dei 
sátiro e dí santlAntonío. 

igt. Altra storia corroborante, riferita dal Raronio. 


Conclusione 
ubi) capaci 



1’alt ro ovile dC-cui parlò 
'dannazíone. 



102. Conclusione princípale di quanto precede: esistono de- 

jnoni corporei detti incubi. "" —**= • 

103. Gli obietto ri saranno renmi a' demolire gli argomenti 
addotti, a in dicare cíii sono i follet ti e a render conto dei relativi 

104. Soluzione dei problema d i co me una donna può esse te 
m gravidata d a tin demo nio. v CancepimcntcTdal seme delTiiicübo. - 

ídcTla generazione det giganti. - 

105. Conferma delia precedente conclusione. - Gli animali 
generati da genitori di specie diverse non generano. ^ 

,to6. Obiezioni in contrario. 


107. Risposta.âíl obie/ione. 

t o 8 , N uo-va-obíezione . 

109. Risposta alPobíezione, e nr/otivo per cui glK rncul 
jm^tr i tempi non generano piu i giganti com e^una vp ítg 

tio. L’aria anteriormente al diluvio nbd cosi densa 



ai 
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ora, - Motivo per cui gli Iiiaibi aerei non scendono in tetra se 
non per íorza. v- 




th, DiíTerenzã fra 1 accoppiamento \dell 'incubo)nel proptio 
corpo con la donna _ ê~qõeJlo m un corpo adattãto. 

I ' m ■ I - — ^ M 41 

iT2. Valutazione necessária delia gravita delí'accoppiametito 
con un diavolo o con un incubo. 

113. In quale senso I accoppiamento ^delle^st1 eghe col di n - 
-r ^plo sia il massitno dei crí mini carn ali. - S^gtra^íorh fatta dalPapo- 

t ^stasla dãlla fede eccetera. ráccò npfanientin dpllp^ iseglie si ridu- 
ce a scinpTfcê pdfiõH ohe. - Variazione affettiva e díffem 

semplice poTfuzion ê”’ 

■ " — . ... 

114. Gravita non maggíore deliaxleinonialita con un incubo 

J ^«spetto alia bestialttà, secondo una consider aziõne. *=* 

115 ■_JVIptivfl prr j 
grave. 


considera ta pio 


nó. Per la prova dei crimine di demonialità occorre di- 
stinguere. ^ 

117, Indizi probatori deiTaccoppiamento di streghe col dc- 
monio. - 

1. iS . È richiesta l a confes sione dei _delinquen te per Ia pro¬ 
va ^completa. ’ “- 


119. Storia delia monaca che aveva commercio con un in- 
cubo. =f=,L - 

% -j ■ m 

no. In assenza di indizi quali quelli delia storia sopra ri- 
feri ta si può passare alia n uiLu TTrr 

ni, Le j^pe, e la remísN^Qiie, per le stregbe. 
















































Demonialità 


i. Chi coniò ía parola ! demonialità ' fu, per quanto mí 
risulta, Giovanni Caramuele 1 nella sua Theologia funda- 
mentâlh. Prima di lui non mi consta che qualcbe a li f ore 
trattasse di questo crimine come distinto da H a bes t ialità , 
Sulle tracce di san Tommaso' tiitti girituctiosT di teologia 
moraíe considerano sotto lo specificOydeiia bestialità ogni 
sor ta di « rapp orto carnale con i_m_ jògge-irrts dt—spetcíe di¬ 
versa », secontlo 1 ’espfesSTCFne^cíi san Tommaso stesso nel 
"passo a cui ci st amo riferiti. Cosi il Caetano nel com- 
mento a quella questione *e a quelTarticolo delia Summa 
pone Faccopp ia mento coi uemonio fra la bestialità. e ca 


{ dopo di lui il Silvestro, il 


ionacma e 


altri. 


D, Thota. È 2,2* quacst. 
1>4. ütl 11 in cotp. 


Caiei.. ad 2 , 2 , quacst. 
154- 11, S ad 

tmiufi anioilum 



2. Tuttavia san Tommaso in qnel passo non pensava 
aü^ccoppiamcnto demoníaco. Come mostreremo piu avan- 
ti,--questo non può essere com preso nello speciiico esatto 
delia bestialità. Per far eoinciderc coo la verità il pensiero 
dei saíTto Dottore, occorre díre che nel luogo cita to, là 
dove didbíara che il peccato contro natura « se compiuto 
mediante rapporto carnale con un oggetto di specie diver¬ 
sa, ha nome bestialità », nelle parole « oggetto di specie 
diversa » egíi intese un animale vivente di specie diversa 
dalPuomo. Non poteva difatti usarc mdiffercntemente il 
termine ‘ oggetto J per un oggetto o entità dí natura ani- 
mata o inanimata. Chi ad esempio si accoppi con un ca¬ 
da vere um ano j avrebbe Tap porto 'còn~^ nn irggeTtnnd t spe- 
ci e div ersa » daR TTõmoT ta nto píu per i tomisti, i quali 
: - iieganodü cadãveri la forma delia feicità um ana; ugualmen- 
te pér Taccoppíamento c oi cadavere <fi una bestia, anche 
se non s a rcbbe bes ti a 1 i t à~m a dè] 5 Fàv azixmüí 'secondo quanto 


Syl vvfi . + v. L uxui í a; 
^In., Dl' mãtrttt. f 

quaost* 4 . fimict. 12, 
ti, 2 ct ibi Ptitljarc,., 
IV off. 5act?rd, r tom. 

puí- 2. IU> 3, cap. 
5, v. Limiria, n. 6; 
Chapftacaí!, çap, 17, 
v. Aâ húnc spccíem; 
FilUuc,, tom. 2, iract. 
3U. cap, n, 161. 
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s Moiiiiics. num. >. abbiamo detto sopra, 4 Dunque san Tom mas o volle pre- 
cisare il rapporto con un oggetto vivente di verso dalTuo - 
mo r cioè ,brutò\ jié certo intese^Paccoppiamento con un 




demonio. 

3. Questo dunque, sia íl demonio incuba o succubo, 5 
costituisce la demonialità vera e própria e differisce nella 
specie dallabestíalitã nt costituisce uiTunica specie spe- 
aatesíma: còri “essa, comeT r rtênêvà - íl Caetano. 1 peccati 
contra” natura differfecono 'tnfãtti nella specie uno dal Pai - 
tro, nonostante Popinione in contrario di alcuni scrittorí 
Simmt. Armiíi,, v. ui- aotichií e dei Caramuele, poi de] Filliudo e di Crespino 
ep v . T nu [1., BõrgkjfJQue st a è lopinione corrente, mentre la dottrma 

7; CMamriti-, íbeoi. contraria viene dannata dalla ventiquattresima delle pro- 
posizioni condannate da Alessandra vn, sia percbe cia- 
scuno di questi peccati comporta una sua turpezza própria 
e distinta, opposta alia castítà e alia procreazione umana, 
sia perche tolgono tuttt alI’atto venereo, stabilito al fine 
^ delia procreazione umana, qualche elemento positivo ínsi- 

to nella sua naturale istitudone. sia percbé ognuno ba un 
motivo diverso ma sufficiente per cscludere, in modi diver- 
si, lo stesso bene, secondo Pottimo ragionatnento dei 
P ilEluc.rnfn, 2, Cíip, T7ill T nrm 

8, mct, 30, ííimc, 1 

X num. 145 ; Crespin. - 

raí. seíecL túntrü^ C<i- 4, Ne deriva che la demonialità è di specie diíferente 
tç^ü^iTsunm dalla bestialità. Entrambc pscurano, con una loro pecu- 
numV 1 S v’ liare e distinta turpezza, ía castítà e la procreazione unj^ 
3&ã*dal momento chc f a bestlalftà è la co pula con un®nitq) 
vivepte e do tato di sensi e m ozionc pró pria, mentrer la 
Tlêinonialità èj_ al meno seco nd o Tidea comu ne_£Í3£,.es3mi- 
nerò píu sjptto, 7 il conginngrm ento con un cadavere, privo 
di sensibilità e mozion c vitale o^mosso sol t anto pe r acci- 
dpntê dd demonio. Ebbene, se una sconcezza commessa 

Ia sodomia e bestialità, altrettanto dovrà dírsí delia denxv 
'ruàtÍTàriTT cui secou do Popinione comune si attna il rap- 
porto di un essere umano con un cadavere mosso acciden- 
tal mente. 


■■■-.■■■Hl -1 

Qualiter sodomia. 
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Se ne ha cánferm^ in qiiesto: neí peccatí contro na- 
tura 1’emissione ihnaturale dí seme, quella doè che nor- 
malmente non può dar luogo à procreazione, costituisce un 
genere, ma i1 soggetto passivo delia seminagíone è Pelemen- 
to differente che costituisce la specie dei genere. Per cui la 
rggfmnágione. f atta in flerra o su un corpo inanímato è de~ 
pravaziõnefcon un es serê ümaup nehcondotto posteriore; 
w sodomia; con un bruto, bestialità: azioni tutte Ui 
incontr o ver tib i Imen te ^HtversãT^íd momento che sono di 
'specie diversa la terra, íl cadavere, Puomo e il bruto, sog- 
ígetd pnssivi delia seminagí one. Ma il demonio non dífFe- 
risce dal brutcT^o lõ perT^pecie Vbensi piü che per fã spe- 
xie^-Cíi5£ üdd 1 ' uncTcorpore o ~ l^altro incorporeo: e dò com- 
^p orta differenza dí gen ere. Ne consegue che Ie emissioni 
di seme attuate con t demoní difFeriscono fra loro per spe- 
cie, secondo quanto ci proponevamo di dimostrare. 

6. È ben noto anche Pinsegnamento dei moralisti, fom 
■dat o sul Concilio Trtdentino e trasmesso dai têolo gi, SC" Cone/ Tridcnt., sess.> 
condo cui ndla confessione si devono dichíarare soltanto le 
nrcost anze che alterano la specie deí peccati. Se dunque fj Jj,. í', 

, de momallt a~^ be st i a li t à sono delia medesima specialissinia T™* 

5pecié, basta dire in confessione: « Ho peccato di bestia- fiv S 01 -’’ 

- i 1 *1 * % . É r * m /Piueijir/ Henrique 

ita », anche se il penitente e giaauto con un demonio/ ft P ud d* &- 

* - - ■■ * CTJW. / diüp. 5, q< 3 t . 

soct./2i pufict. 2 f § 
J v ijfecuh, 3* mjnL_ 5- 


^Jon è però cosi; dunque le due colpe non sono delia ln / ^ ~ dli,P 5x Q ~ 5 

esima specialissima specie. 



7. Si potrebbe os serva re che ín contósiope occorre/ di 
arare la círcostanza dei rapporto col(demonío perene 
ífende la religione. Ma si osservü il p eccato murro 
tteo coíjcn 1 to o c on 1 ’ o s sequio Jo /con 
ocazione çesi aí jdemcinjtr^^can un patto d fessyyfaz io- 

lui; ma, comê~3iremo piu^ p rhnm 22 (ki Í3CSI 



cubi che non rie ntrano iiCnessuno 
e avviene un ra pDÒTfo ca rnale: "tittlhdT 

: f. . ^af^£Sàu 7 ji 1 — . 



'0. Ari. 2, et qn 
95 art. 4 in corp 


p* 2 ^ 




m sí ha nessuna empietâpê ir rapporto non sarà 
juro e semphce coito. Ora, se la specie 1 os s<T quella delia ' 1 
b& SJiahta, basterebbe dic hiarare di aver commesso un atto 
sdi^bestiaíità. Ma non è cosl^ 
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8. Inoítre, per am missione di tutti i teologi morali il 
^jaan^mn^imento col demonio è assai piu grav e di quello co n 

qualsiasiaTtfõ“^ním^e;'é aUlnternòrcElfa medesi ma « sp e- 
^cíe ~spe aalis slma"» di peccati non ne csistonodIFpiü e me- 
no grarò, TãensTtutti sono delia tSedêsima gravita; accop- 
] piarsi con una cagna_> uidasina, u na cavall g^eccetera è Ia- 
J stessa cosã. Nè segue clie, posta Ta maggior gravita delia 
demonialità rispetto alia bestialità, non appartengono en- 
trambe alia medesima specie. Né diremo che la maggior 
íravità delia demonialltà va dedot ta dallempietà o dalía 
malizfã" pfesentTnei "pãftTcol diãvolo, secondo quanto scri- 
tlaict.. ad 2 . 2 , quaest ve il Caetano Cin ínfattknoo si verifica in alcuni rapporti 

t>4, art. 11, 5 Ad r ^ ^ ‘ 

Lerehim in tin. f COtLCjemon 

nella demoniabta^sTncoriõsce una gravita maggíore rispet¬ 
to alia bestialità nel genere dei vizi contro natura, però una 
maggior gravita che non riguarda hem pie tà, estranea a ta¬ 
le^genere di peccato; dnnqtie essa non rende la bestialità 
di per s ejuiT gfàve allInterno di quel genere di peccati. 

9. Abbiamo cosi íissato la dffferenza speeihca delia 
demonialità dalía bestialità, in modo che sia ben avvertíta 
. ÍTCsita grnvirà C rr v fefiTclcIla penitenza da comminaré, c 
èjl fine principaie di quegta nostrg. traltazione, Ora biso 
gna indagare in quanti modi divcrsi s Cyerifichl iVjaeccato 
-4c demonialltà. Níon manca qualcüe^saccente,/che nega 

quanto hanino scritto i piü atitorevol Ptntttatis fi e risulta 
-d itfPesfteri e il demónio, sia incubo 
succiibo, si congiunge carnalmente no n solo _con esseri 
uniam , ma anche con animali, A loro d j re si tratta di f an¬ 
tasie umane. corrott edda visioni pervers ê" dd. dcnidnio, óv- 
SsEq tli i Tuiin n To sh- ssn- mme avviene alie stre- 

-ghe e alie fa ttnrrhierp Je-quaÜ-per -il so lci Jiurhamen to del- 
Ja loro fant asia, operato dal dem orno- . eredono di assistere 

indigi oni, convegni notturni, o di 
untrsi carnaTmente col demonio, mCfiLuT W Tcaltà il loro 
coipõ _ non si sposla in qüci luoghi né compie quelle azio- 

L-ap> hp (&CO[H 1 R r 40, q, . ^ r~——^ ———-— ~r ——-— " ■ I ~ f - 

ctmjLií ÀDcyran,, lantio dk:hiarato tes tu ai mente un capitolo e 

cap. 24 1 CondL Ro- . 7T T -— r 

mqn. 4 sub Damastt, QUC COJlClllr 
cap. 5 apud Lavr, r 

Epjlótâ. j v, Sagfi. 
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io, Non si vuòl negare che a volte qualche gíovane 
^donna, s edo tta da un demonio, cre da di partecip are fisica- 
—tBgjjtè ai sabjba delle st reghe, mentre ciò accade solcfnella 
immagí nazionc7cbsl come a volte sí sogtia di giacere 
_^cõh una donna e viene emesso davvern il seme. spti™ rut- 


tavia çhe .!^iL£llo_sia_u n rapporto reale. be nsFsoIõ imtfiapk 
- narío. .abitoalmente procura to da~ingãnn ò diaBoHcò.~ln 
questo hanno tndubbi amente ragíone il cãpItoJo e i eon- 
dli citati sopra; ma non è sempre cosi. Molte volte le 
streghe st recano davvero aí sabba not tu mi e si congiupgo- 
_ no dawero carn al mente col corpo di un demonio ,^ct5si çj>- 
1 magbi si accoppiario con demoní succuH ."TaleTe il 
parere dei teologi e dei giuristi cattoíící, abbóndantemente 
9, citati da fra Francgscnjy^d. -Gn^ç eio [Li nel suo Compen- 
jâium m ale ficar u tn - parere rafFnr^ro 
Hcolà riportati e riferiti da studiosi verítlèr i, süf 
ognj sospetto, Essi comDrovano^cííê^iãe tir Tr su e ai ^cotf- 
vengono fisicamente ai sabba e - orroreT^si uíri! 
camente con dcmonrsnccübl e mcubi. Basta per tutti I'e 


torità di - Sãm^Agoslinu. Paliando dei congiungimento 
.gli uomíni coí demoni egli si esprime cosi; « È cred< 
dltfusissima;“c mulii asserlscono di avgrne avuto espeiaen 
za o averne sentito parlafe~da. persdbaMi sicura fedé/ed 
* eepermnza diretta, che i Sil>ani) e i Faun^bea^ooti #ome 


-I 


Grillínd., Rcmig r 
Petr,/ Dãrnmn.. £y3- 
ví£ty Àboleri,, Oret., 
AipMons, :l Castro, 
Sis/ Senen. f Grcspet, 
Sp/ia, Aiiani, opud 
Giacc.. Compend. ma- 
Iffic., cap. 25, v. AI- 
■ra ijtidjn veríssima, 
oí. m, líb. p, 

D. Augüat., lib. 15 
De a vii. Dei, cap. 23, 


\ ‘^^Jncubi. Ih anno spesso inf astidffb Iç donne’ c^rcato^e^drfô^- 
\ ^ nutrrtTi giacere con Toro; alõmmcTeTíktpi poi, í Tkm) dei 


'V G all i' tcntTiFiü^e u a no normal mente" dilesffr 

aftermano tali e tante persone, che negãrlo sarcEbê^stol- 
^». Cosi Agostino. ~ 




11. In parecdhi autori sí legge che numerose esperietn 
z c compr ovano il doppio mnd q jn cui un demonio si uni- 
ure carnal meni e.-ü^ n un e ssereumano: osslã con le maghe 

le stre ghe, e_con pe rsone estrãnee a 

1 2 . Ncl jrámo casaJjjn ione dei d emonio con streghe 
c Juachf n on ay viene che dop o una solenne pro messa, con 
cui questi esseri nefandi si pongono al suo servizio. $e- 
condo parecchi auton, che riferiscono le ammissioni fatte 
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da streghe sotto tortura } durante il procedimento penale, 
uacc „€adpea#, e Francisco Alaria Guaccío ha sintetizzato, la promes- 

1 tefic., cap. 7 per . . r 

sa consiste m undici punti. 

1 

X3J Primo: Ji contraenti sottoscnvono espressamente 
col demoniõ, o altro mago o fattucchieíê 'ag ente io nom e 
' _ 4e?demon io e alia presenza di testimoni, un patto per cui 
&i pongono aí servizio dei dlavolo. A sua vélth íPcfemonio 


Guaee. t loc. di. t foi, 
m, 34. 


promette Ioro onori, Hcchêzze e piaceri carnali. 




Secondo: 


Guacc., toe. cií. 


abiurano la fede cattolica, abhfmdonano 
a sottotDiss ione a Dío, rinunciano a Crist o, alia p rotezione 
delia Beatíssima VirginF MãmriTa tutti i sacramenti del¬ 
ia Cbiesa. ~ '---- 


1 Terzo 7 \ rigettario Ia corona o rosário delia beata 
Maria Vcrginc, il cordone di san Francesco o la cintura 
di sanCAgostüio o lo scapolare dei Garmelitani, se mai lo 
portano, e croci, TnetW jie r agn usdei íl e ogni oggetto sacro 
e benedetto che hanno índosso, c lo calpestano sotto i 

'N_ 




Guacc.j lac. cir t foi. pictÜ. 

35, v. Grillandu*. 

_ i6^ pããrto^ giumno íhrijj inani ohb.edi^n- 

za e sotfeüílsslone; gli rcnd m ib omag gio e vassallaggio te- 
nendo la mgiRTsu quâlche fftgo ‘rir colore nérfèSftftÒ. Pro- 
mettono di non tornare m ai piii nlla lede cristiana, di non 
g^ompiere- Qpcre buone Ix.msi.i iccndii-F.aLsáall déT 3 e- 

ioc. crt., foi. monip, d Ppresên ziare assiduamente ai conve gní n otturní. 


r7?j Quinto; [ pre 
guire coT masslmo zc 



Guacc,, íí5í. dt 


Gurtcc.j 

36 . 

promettono di adopemrsi di consè- 
zelo Padesicpe di altrí maschi o fem- 
c^frnl ne al cuR e^ d e fnom- a e õ. . ~ ' 

i8d Sesto: [il diavolo impartisee loro nna s orta di bat- 
f y te savu te 
—'^^^batl^SnQ-cri^riano-e alla xresima, nonc PFi t nome pri¬ 
mitivo, Íl di avolo-a^eanadú£ú_Lm^ iiiQ^ e ma- 

——drma ^-ehe-liTsrruiscanQ nell art e maléfica, ~e IffTflÕne loro 
Guace., loc. cíí. ^ un nuovo nomê^di sòlito 


38 


































































# i9-^Settimo^ atrappann iig j embo delle pr oprie vesti 
e Fofírono aí diavolo in segno di o maggio; il diavolo se 
4 o porta viae lõ~ conserva. 

«f 2o, t pttavó: ]i Í diavolo_disegm in terra un cerchio, poí 

novlz i, tattuccnierí o streghe, st ando al suo interno, giu- 
rano tutte le 'prcmt^Se fattèT 

\ Nono: \ chiedono al diavoJo di essere cancellati dal 
libro dí Cristo e inscrítti nel suo; compare il neríssimo 
tocgUo alPatto deli'o m aggio. conTè d etto 
_ JjJ numerpi lje" il diavolo l i registra con la própria unghia. 


Guacc,, 

38- 


Íúç. cif foi 


Guací:.* Iúc + çit. 


loc. ck foi 


& 



22 ) Decimo: \ promettono al diavolo sacrifici e oíFer- 
te a scadcnze Esse: ogni q^in dici g iorní o quantomeno 
Pgn TTHgse FüecTsione di uivbáínbmò o un avvelenamento 

danno del- 

_ _ mork di 

^Tíímali éccétera. 

_ 23..CU3 ultimo . VI demonío iraprime_.loro qualcbeÇ" 

cbk^spec W ft oftft f*se sospétfã delia lòro penrever anzaTTI 
mat^hío non c sempre delia stessa forma e aspeito. Talo* 
ra riproduce una leprè, falora un piede di mspó^ oppure 
un ragnò, un cucclblo, un ghiro; e viene inciso nei punti 
piu roçoiicliti dcí corpo: agji uotninn talora sotto le palpe- 
bre, talaltra solto le ascelle, o sulle íabbra,. le spaíle) il 
fondo delia s chie na o altiove; alie donne, di solito sulle 
mammelle o le partí sess.ua! i; e ií sigillo cbe imprime il 
marcbio è Funghia dei diavolo. Termínata Ia cerimonia, 
eseguita secondo gli ammaestramenti degü iniziatori dei 
novÍ2Í, questi promettono final mente di non adora re mai 
piu FEucaréstia, di offendere tutti i santi e specialmente 
la beata Vergine Maria, di calpestare e sputacchiare le sa- 
cre immagíni, la Croce e le reliquie dei santi, di non ricor- 
rere mai ai sacramenti o ai sacramentali, se non per mal 
fnre, di non confessarsi mai appieno e sacramentalmente 
ad un sacerdote, ma di tenere sempre segreto il proprio 
rapporto col demonio. A sua volta il diavolo promette lo~ 



. di. y foi 
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sTTwi seme 


! ro di sovvenirli sempre j^rontamentc csoddisfare in que- 
l^sto modo tutti i loro ágsíctifri, nonché dãTTòfõ la “felicita 


smk- 


Guscc., tot 
42 cl 4}. 


artano„e_ü.QÍscono fisicame nte. II suo aspetto 
teiiirsi p nn iiniiíõ. orTrcmre~e--tftlvolta di. 


sátiro o caprone se è una donna a professãrsí stregíl. 

22 k Qualcuno vorrà chiedere rorse a questi autorr 
voli scritbsd come il demonio, privo di corpo, possa uni| 
'CQípora 1 m enfra^con un essere um ano. La íoro rií 
—concrrrde è cheSl^ d^moftio prende il c, f 0 avere N -dí * 


tro usecondo nceessira, 
v^-i mÕfjeTTanYteS gSl and o^Hoaterrê di verse uli edrpu, 
le unirsi a\Vu omoN^oggtangõno die quan 
-nH eeictrTi^ligiavidarsKíjtd opera di un demonio 
possibile solo nel caso JTe 
^^Bor-a-Ü -deigonip si tras forma 
pinnge mn aruomdt5f 


cosa 


i con 


re me- 




Quacc.. Jib. 
12 per totum. 


diapte q ualche fantasia provoca una pbliO ^ione nel suoi so- 
»gni nottunii, conserva il seme carpi to aK§b ç> calore fl atu- 
V rale e~col suo spiritõ atttvo; quando poN^ice coji la 
g T don na lo introduce nelía sua matrice, ^ cosl pn 
gõncezione. t^uesto^TniepoJiJjnscgnamento deí 
ríceo aí citazion i e co n (a sa nziorfo di moí ti, e sempi 
1 ' cap dá~buon numero di cru 


25. Tn altri casi íl demonio, incubo o succubo, si con- 
^giunge con femminc o uia^Tbi da cTJTnon gli vengono offer- 
- ti^né__sacri ricrne don inç misfafti 0 dltru, da Ini richicstr 

,1 mrtlfílttnw /Irtm ^ A 1I»M gi *pre r 

___ ______ ui giacere 

fisicamente co n Toggetto dei pr opilo amore. Gli esempi 
STriportãtrcIãglí autori sono moTtlT l^nTé ibxaso di ,Me nip- 
jio di Licia . 1 - 11 Questi aveva avuto un buon numero dTraj^ ' 
porti con una donna, e fu da lei solleçi tato a sposar la; 
_jnn.uií3-^filosjo£o-4fi+efveiTOío-ôL4}aftebetto nuziale~scbpn la 
n atura di quella femmina e ri feri a Menippo ch’era Em- ítf 
pusa, ossia una diavolessa succuba; in quella, Ia donna 
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ndi gemí d, stando ^ 


íovane scozzese 


svani i rnmedia t amen te nelTaria 
al raccon tcndXCelio Rodigino. iVnctíeOu n 
^ato per^içsi e mesi alFaccoppia 

rezze, l§aa e a q toecci 3a una dia voJessa sul cubãft neüa qua- 

Te ^maFãveva ^stõ ruguale, dke lo visitava se^b ene avesse 
jrhíu so p orte e finestre delia câmera. co me~sTlegEe iti Et - 
^ftQT fJBoêtof 44 rna nafl ^^‘^^^^'''ÕtteniTe il suo scopo dal 
Mrasto^ giovane. Tã ctnifeima definitiva viene tuttavia 
Ráu^HtíP delia Sacra Scrittura, al capítolo 6, versetti 14 
e 15 dei libro di Tobia. Ivi Tobíolo risponde alfangelo 
Rafíaele, il quale 1 ’ave va sollediatoa vSpo / &arc^Síira figliajdi 
Ragucle: « Sento dire che fu baaritata a 


Cueliub Eüdifi^ An* 
titfti tecii 0 t íib. 29 , 
cap, 5. 


Hect. Boeth., Histof. 




morti ; ma ho pure sentito clíe furono iiccisi 
'Temo dunque che abbia a succedere aTtrettanto anche 
a me ». Fin qui la Vulgata, ma la versione greca aggiunge 
ws p oiché il demonio a ma Sara, in quanto non danneggia 
nessuno se non chi si aocosta^ lei », i^me rggTfa^qiíes dT 
4£g| gJ^ãmoré d eli'incubopet; Sara>egli anche per gelosia 
■ e rivalità uccícteva chi Pavvicinííva per godere dei suo 
amplesso. 




emano 


2 6. Alio stesso modo ieggiamo di molte dorme solle- 
citate alTaccopp íamento dal demonio incu bo. AI loro ri- 
nu to dT cõmmettere quel de]itto7~égli ccrcò di blandirle e 
íindur le all ’ amplesso con preghiere, lacrime, ca rezze, pro- 
jnrio come uri inri amora EõTravbliu dãlla pãssione7Ciò av- 
viêne talvolta nêlfhTtCTèsse dTlin mafcagíoT^che utilizza 
jjn demonio per ottencre il proprio scopo; però non di 
rado iT de motiio -»gi see per se - stesso, secondo che scríve 
L ná aB~lIvviene soltãntcTcón le donn e. ma anche 
"alie quãli desidera unirsi: se consentonoyle 
sollecitudim e íntreccia le loro variegate criníere 
con tiodi di bízzarra e mestricahile ingegnosità; se invece 
lo r espí n gono, le maltratta , le percuote, le fa deperire e 
alia fine le uccide, come risulta dalTêsperienza quotidiana. 


colma 


Stupefacente e quasi incompren sibile è come que- 
srí Tncubi , o ín italianofoIIettT, in spagnolo in 

I nncé/xfffjiet non ohbetSícano agli esordsti né 
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esorcismi; essi noii rispettanb gli oggetti sacri, manifestan- 
K Cjdo pauta al loro \ avvicina/sí come fanno i demoni che 
/ r mentano gí L ossés si. Gtf spiriti malignT sono sí ostinatt 

__ resistono a gli ordini d eeli esorcisti di lasci axe i corpí da 

loro possedutí ^jiitt av iãi jpasta" proferí re il santi sld mcT iíõme 
di Gesíi o Mana o alm versetti defia Sacra Scrkuira, 
imporre reliquie, spedalmente quella dei legno delia santa 
I x^Croce, avvicinare sacte ímmaginí alia hocctp delTossesso, 
eccoli fygghpe, s t^poiffie^' í n gh i are , <d i ba t tefsj, darsegní 
di j^aura V oStefêTdOa _ 

..dissij, né smettdno di ves&rr^ le loro vittime, se non dopo 
molto tempo, Dí un fatto dei genere fui testimone oculare 
iô stesso é lo riferísco, anche se supera ta credenza uma- 

. na, Ma mi si a garante Iddio che racconto la pura verità, 

confermata da molte testlnionianze. 

\ 28. Circa ventícinque anni fa ero professore di Sacra 

'^Teologia nel convento di Santa Croce a Pavia- iô In quella 
città viveva una donna sposata c onesta, di som ma mora- 
lità; chtunque ía eonoscesse, specialmente fratí, giurava 
sulln sua bontà. Si chia ma va Gerolama e abitava nella par- 
roccbia di San Midiele, Un gíorno costei ave va macinato 
in casa dei pane e Paveva dato al fornaio da cuocere. II 
fornaio le riporta le pagnotte ínsieme ad una grossa torta 
di strana fattura, condita con burro, zncchero e uvetta 
passa veneta, secou do la confezione delíe torte pavesi, 
La donna rífmta quel dolce, che, dice, non lei aveva prepa- 
rato, II fornaio ribatte che Íl solo pane da lui rícevuto in 
giomata per la cottura era quello avuto da lei, per cui an¬ 
che la torta do ve va a veria p repa rata lei per forza, anche 
se non ricordava. La donna sí tranquilHzza e gusta la 
torta insieme al marito e alia figlia di tre anní, La notte 
seguente, mentre moglie e marito dormono entrambí, una 
voce fievolissima la svegíía, un sibilo acutissímo che sus- 
^5urrg TVÍlé~ RLinHDTeeeh je, con parole peralrro ben dlstínte: 
« O donna mia, ti è piãdtita Ia tortas ». Tale é lo spâ- 
vento, che Ia poveretta cominda á difendersi col segno 
I delia Croce e a invocare ripetutamentè i norm di Gesü e 
Maria. E la voce a ripetere: « Non ãver pauta, non vo- 
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^ glioíarti dei male> ailzí sono disposto a tutto ciò che vuoi 
La tua bellezza mí ha stregato e nienTaítto desidefÕL sé 

"™ Iessi ». In quelIaTTa ^3i5nna Hv- 



non 


er 


verti come uh "bacio stdle guance, ma cosi lieve dí tocco 
c cosi delicato, qiTaãt-aB-b« 1 ttrffolo di cotone morbidíssimo 
chelaTambiva, Respinse 1 'invito e non rispose ver bo,j ua 
continuo a ripetere il nome di Gesu e Piaria e a díferh 
dersí col segno delia Croce, L'assalto durò quasi mezz’óra, 
por rassalitore si ritirò. L’indomani mattina la dorma corse 
- dal suo confessoré, persona saggia e dotta, il quale la ras- 
sodò riêliã féde e la esortò a fésistere ancora valorosamen¬ 
te come aveva fattõ e a munirsi di sacre relíquíe. Nelle 
notti seguenti gli assaiti si ripeterono, con le parole e i 
baci dei primo; pari fu anche la resístenza delia dorma. 
Ma logorata da un fastidio cosi prolungato e forte, su pa- 
rere dei confessore e dí altri autorevoli personaggi si fece 
esorcízzare da esperti esorcístí, per sapere se fosse ossessa, 
r i Risujtò che non era posseduta da a leu no spirito maligno; 
si procedette alia henedizíone delia casa, delia stanza e dei 
letto e si ingiunse alio spirito maligno di non osare maí 
01 piii molestie eontro quella donna. Tutto fu vano. EgII per- 
sisteva nei suoi ãtfacchi e, quasi distrutto dalLimmanrtà dei 
suo amore, lanciava gemiti e lamenti per impíetosire la 
donna, sempre irremovibile per gr azia di Dio. QuelLin- 
ubo la tentò apparendole in pleno giorno nella figura di 
^aggio o di un omino bellissimo dalle chiome rutilanti 
íccíufft, b arbmR^nda^c^ fplghdente come oro» occhi az- 
ztffrtxome il fiore dèf~ ImoVjp ãssQ m ac s tos o e vestito spa- 
gno lesco. Lfi' apparíva anche quando la donna s’intratte- 
^ neva con estraneí, tentandola con i gesti abituali agli aman- 
ti, lanei andole baci, ripetendo le solite invocazioni, cçf- 
cando di farsí ammcttere ai suoi amplessi, Nessnno fuor- 
V^che lei vedeva la sua presenza e udiva le sue parole; non 
cosi gí! altri astátttl. Cbflrimidhdalü TesistenSTdelia don¬ 
na, alia íine dopo alcuni mesi ldíiraípo irritato rícorse a un 

miovo genere di persecuzione. Ptjma le strappò la - 

uRi rgento m uHItã~di sante reliquiefcc"R&enusdei 
Ccfá benedetta deT beato põntefic 
pre su dí sé; poi le sottrasse gli 























e d 'argento, senza manomettere le scrrature delia cassetta 


^che li custodiva. Po, 
--M eTfcrirbr^dri po le 
.sul volto, sulle braccia e 



violentemen- 
pi e lividi 
corpo. Duravano 


^tm giomo o due, poi ifT un atümo scoiuparivano, diversa- 
nieiifé dal decorso delle contusioni naturalí, le quali de- 
-xteacpno gradatamente e poco alia volta. Talora egli strap- 
r pava dalla cuíla la bambmêtta ancora poppante e la posa¬ 
va sul tetto alTorío delia gronda oppure ia nascondeva, ma 
senza Iasdarle segní di violenza. Talora mettévá sos sopra 
tutta la casa, oppure riduceva in bricioli le pentole, i 
piatti e gli altri redpienti di terracotta, poi li restituiva 
perfettamente intãtti. Una volta,'mentre là donna dormi va 
coJ marito, 1'incubo le apparve nella sdita foggia e la 
scongiuxò s tremi amente di íasctarlo giacetc con lei ; al suo 
diniego, fermo come sempre, Pinçubo se ne parti infu- 
riato, per tornare poco dopo con una gran quantità di la¬ 
stre di pietra, di quelle usate dai Genovesi nella loro dttà 
e in tutta la Liguria per i tetlí delle case; con esse ínnalzò 
on muro tnttG-in torno al letto fino alTaltczza dei baldac- 
cbino, tanto che i due sposi dovettero usare una SCãlã se 
vollero uscirne. TI muro era falto senza calce: quando fu 
abbattuto, i sassi vennero riposti neti'ingresso e vi rima- 
sero per due giorni alia vista di moita gente convenuta per 
>; al terzo scomparvero. TI marito nella festivi- 
itT^vcva - mvTtato a pranzo alcuní militari 
suoi a mid, c ui imhandl nn co n vim degno ^ deí loro . grado. 
Mentre, come si usa, prima di sedere a mensa stavano la- 
vandosi le mani, a d un tratto 1'intero ap parato d ell a / aalg da 
pranzo scomi i )lu^ ~Tr t "^ ‘^^ treTe 'ciJ ^fle.Xeafdai, 

. jMpffl tji eT)gni aítro recipiente nonché le ent ali. le bStíglie, 
T biccbieri dispo st_i per bere. I commensalí rí mango no dp. 
stiTccõmfiè btto, fra essí nn rapitano-di fanteria spagnnKv 
che dice ri volto agli altri: « Nieritê -pauta, sl~lratta di uno 
scherzo. Qui cera, come no. nna mensa. e devbsserd an- 
-cor a. -Plano piano , a tãstoni, la trove rò ». Cosi dicendo si 
aggirava per la sala a mani tese, cercando di raggiungere la 
mensa. Ma dopo numerosi giri e tenta tivi inútili, gli altri lo 
derisero, che non riusciva ad aíferrare altro che ar ia. L/ora 



44 





























dei pranzo era ormai avanzata; ognuno prese il proprio 
mantello per tornare a casa, e già stavano tutti sul la porta 
in procinto di uscíre, accompagnati dal marÍ to, persona di 
gran garbo, quando si ode un frastuono enorme e incom- 
prensibile in saía da pranzo. Si fermano un attimo per cer¬ 
car di capire il motivo di tanto fragore, ed ecco ía servente 
tutta affannata, cbe rifetisce come in cucina sia com par s o dei 
pemolame nuovo colmo di vivande, e la tavóla in sala sia 
di nuovo imbandíta di tutto punto. Vi fanno ri torno, e qua* 
le non è la loro meravíglía alk vista delia mensa apparec- 
chíata con tovaglia e tovaglioli nuovi fiammanti, saliera e l 
piatti dkrgento, salumi e cíbarie mai preparate in quella M 
casa. Su un lato si ergeva una ma es tosa credenza con so- d 
pra in ordine perfeito calici di cristalío, a rgento e o ro, ca- 
raffe, bottiglie, coppe colme di~ví m~'est en, immagina vini 
di Creta, Campãma, Can arie, dê T Renb^è^Etêrã; e in cu¬ 
cina alio st éssu modcGan fore e recipíênti trabqccavanp 
d'ogni genere di leccornie maí viste là dentro. Sulle prime 
qualcuno esítò ã degusta re 71 conténuto 3 i~quei recípienti, 
ma poi incoraggiato dagli aítri si mise a tavola e tutto ri- 
sultò perfet ta mente confezionato, Senoncbé, súbito dopo 
mangkto, mentre sedevano in torno al ca mi no acceso se- 
contl od usan z3--deí tempo, LUIUI lê"suppelletiili ínsíeme aglí 
avanzí delTF 7 :Tternr: _ scõm par vero' cT~sr ri trova rono nu ova- 
mente qüêlle”yeccbie df casa insiêTTTrrrlk^vivítnde preparate 
inqpra^denza, CíoVHè è“fupefaCFrrre;-Tm'tt”i convitati si 
sentirono sazí, e nessuno toccò cibo, paghi com 9 erano dei 
pranzo: il che di mostra come le vivande imbandite fossero 
vere, non truccate e immaginarie. Trascorsi ormai molti 
mesí dairinizio di questa persecuzione, la donna fece un 
voto al beato Bernardino da Feltre, 17 il cui corpo si ve¬ 
nera nelía chiesa di San Giacomo alfa periferia di Pavia. 

II voto era di portare per un intoi-n un flKiinjTi p^n. 

nó giígio, cínfo da tin^cqrdou^ al ânodo dei frati M inori, 
ordine a cui appartenne il beato Bernardíno, per poter es- 
sere liberata, grazie al suo pa trocínio, d ãlíeTmgheriedi un 
símile incubo. Difattí ii 28 settembre, vigiík delia Dedica- 
zione di san Michele ãfcaTigelo e festa dei beatodJernar- 

dino, la donna IndÕssò tktuto votivo. I/indomani, festa di 

_ 
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san Michele, queJk tribolata si recava alia chiesa di San 
Michele che, come di ssi, era la sua parrocchiale. Si era a 
1 fnetà- mattino, al culmine delTaífluenza cleíla gente alia 
chiesa. AH’atto di porre píede al centro delia piazza, tutte 
-ie^ yesti e g li ornamenti le cadderoin terra, una folata di 
vento l i disp erse, mentre Ia pov^ pxta-jd^ ^^evii~^r ^soché 
^niidà^Per fortuna erano presenti tra la folia due nobili e 
-attêmpati cavalieri, i quali, allã vistã" deihaccaduto, si tol- )ç 
sero súbito dãUe spalle i proprí mantdli e s ’ ín du s triarono .>^ 
a nascondere come meglio poterono le nu dità mi.ilfchH^ 
Messa su una caírozza, la riportarono a casa. Vesti e gioiel- 
li rapiti dairincubo non furono restituiti se non dopo pa- 
recchi mesi. Ma molte altre, tediose & narrare, furono le 

stravaga nze dã~I ui o pera 1, . .. li>.l.ipin^ Flli rim ase 

per armi-e-aftfH -v f ttlma dc t-waoi-assãltx, jfmçhê il demonio 
►si convinse che con lei petdeva lá suu falira e cesso, dal- 
Tírnportunarla In mòdõ cosi inaudito. 



Nuomo; e tale sairia nasciHr 
'cètti dottori. Osseryaco anz 
mblNi^ultaTio naturn rmeme^ 
s uperbissím^ 

e ne ricava il motivo JaTfV 
mrrh^a&k&a che cLeli incubr í 


Rawdw. pofttif.p * 

dísp, 54, sea. 1; À 
verid-, De Ariffchri 
lib, 2, Cflp, 8, 

Mílvend., loc. crí 
àá iUud. 

Kmticisç. 

L ctr pfrihs&ph ,, taji 


iccolc dos t 


j 29* In quel caso come in altrl simili che spesso si 
sentono narrare a si leggono, il demonio non induce ad 
nkun atto contrario alia religio ne, bensl solo contro Ía' ca- 
■stit». Ne deriva che chi vícon^ente non commette peccàto 
dkmpietà, bensl d’inoontinenza. 


nell^Tíhàítere che 
demüHkXtalvolta 
ètrÂntícrièro, come 
he i partirei de-, 
"ndí^ robustissimi, 
scnvê" _ 

:sid archiatra re- 
imrheftono nelTute pb 
ma ãhboncíã nte, 

e privo di si 

jãTdi, robusti 


pttenerlo 

e ricchi di seme a cu i sottoporsí, e donhg~âIFÍ%ftnTE à cui im- 
pOTSt.^appor tandQ aglinmi c ãgl ialtri voIütlS' ihsoli ta ; poi- 
che íl scmc diffuso è tanto píü abbondanteV quanto mag- 
glore è il piacere nelPemetterlo ». Cosi il Vaííeslo. II Mal- 









































vendíi lo conferma con proye jciçaygte dà numerosi autori 


clãSsíd. Secóndo cõstoro, sarebbero nati â 


a un umone 

k- 



í 


I 


Arisiomene dt Messenia, valorosíssimo cc&ddftiero gr eco, 11 ■ 
e Merlino o Mefchino 1 ’inglese, fíglio di-uLj^cubo e delia 
figlia monaca di Cario Mag no m Il/Cocleo^/rcondo Mal- 2 Co,ítr 

venda, attrrbulsce TíT medèsima origine ãncfce al dotatissi- purtarch.. in w au- 
mo eresiarca Martin Lutero* m 1 

Xãtld. 

xt * - i i > IiíSÉ, s His/or.j Itb. 15; 

31. ÍNon vorret tuttavia mancãre dei nspetto dovuto Appían., In SyríLií\ 
al consenso di tante e tanto illustri antorità, se dico che p vi . ?«**■„ 3 - K . líb - 

k i . . , t , \ .6; Atil. GclL, Noct. 

loro opimone non mi sembra consistente. Anzffirrto, sé- iib. 1, cap. 1. 
condo 1 ’ottima sentenza dei Pererio, Píntera forza ed eífi- in 0ctav > 

0 cacia dei seme umano risiede neglí spiritl vitali, e questt sn-ai». De vu. 

■ evaporano e svaniscono non appená sgòtgàti dai condotti üM«!füb. ? e 
* genitali che li conservano al caldo.. Cqsj scrivono i mediei, Nauci-, voium. 2 , g<?- 
^dunque non è po ss íbile per fil dernonio con ser vare aís^e- c™\ ac /'L^ mü 
mê-da~lrn accolto le attitudini genera jive. Infatti, qualu?ÍK^' d *- 2 
que sia il ricettacolo ove cerca aí^hséfvitre il seme, esso 
~ doyre bbe avere la medesima temperatura di qucüá pro- fíS 
pria per natura agli organi delia procreazionc uma na e im- ' 

_possibíle.a quaísiasi altro organo se non a quelli. In un re- 
0. cipiente dotato di calore diverso dat calote vitale, gli spi¬ 
riti si dissolvono e la generazíone díventa impossibile. In 
secondo Tuogo la procrêazldneè un ntto vitaíe, peí il qua- 
,f» ^ 4 maschio, generando dalla própria sostanza, trasmette 
il seme mediante i propri organi natura li al luogo conve- 
4 i niente alfa procreaztone stessa, Nel nostro caso invece il 
trasFerimentò clel seme non può essere un atto vitale del- 
ruomo procreatore, in quanto non lui lo introduce nella 
matrice. Perciò non si può nemmenQjdir e cbe siajl d piore 
Jê Tsgm g iLfienitpre dei fe to che nasce, né può dirsi suo 
padre 11 demònío*Trirttbí>, in quanto il seme non appartiene 
aí la ?füá sostanza. Ne conseguira la nascí ta di un essere 
senza padre, _ il che è assu rdo. Ancora: nella generazione 

secondo.rratura concõfronó nel padge due causalítà, una 

materiale in quanto fornisce il seme clVe è Ia matéria delia 


r, tom. 
em?*.* cSa* 6, 


7 
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Midi. 

stitur 

úol&g. 

1, foi. 


Et mu liar., 
Medicar. 

, cap. 22, 
n. 39. 


generazione, ed una efíiciente tn quanto è i'agente princi- 
pale : dêti^^efleíãzion e7gtgssa^5e^ncl QJn5 i> l nion a .general e 
dei' filospu. Nel nostro caso. invece 1 'uomo fornísce sol- 
tanto d se me, dunque procurerebbe la pura matéria senza 
álctina aztone mirante alia procrcazione, Non potrebbe per- 
ciò chiamarsi pacírè" dei na sei tom, contrariamente alia sen- 
tenza comuTíe cbe il nato da un demonio incubo non è 
suo figlio, bensi Eglio deí 1 ’uomo da cuTTnTSSc il seme. 

\ V 

^ X-— 4 

32. È inoltre altatneiHe improbabile quanto scrive il 
Vallesío e noi abbiamo riferito piu sopra al numero 10; 
e mi stupisco che un’idea dei genere sia potuta cadere dal- 
la penna di persona cosi coita. I mediei sanno molto bene 
cbe le dimensioni dei feto non dxpdndono d alia quantità 
delia matéria, bensi da quella deila virtu generativa (cioè 
degli spirit i) contenuta nel seme. Tuttó il sistema delia 
generazione cfTpende di li. Lo cTíchíani st u penda mente Mi- 
pjj- çhele Etm uUcr n _ Ià dove scrive; « II sistema delia genera- 
thês. zione dipende interamente d alio spí ri t o geni tale raccolto 
t .íQtto un involuero di mat éria assai de nsa, Tfraferf a^semínale 
^^/le£ isa cbe non puo assolutament^consei\arsi nelTutero o 
* essere sostanza costituttva dei íeto. Solo Io\ spírito genb 
tale dei masebio, dopo uriito còn lo spírito genitale delia 
Lefiimína, penetffl nerpori o piti Tarainerftg dyli|c tu be deU 
"Tuteio, fecondãrídblõ >>. Quale potere ha dunqi^e^Ia quan- 
Tirà-del -seme^siillé dimensioni dei feto? E poi sem-, 

pre vero che 1 nati in tal manieta dai dgrnoni incubi. ®ir sé- 
gnalino per lc loro dimensioni íisidie. Ãle ssãndro M a- 
\ gno, che, come abbiamo detto, 23 secondo gli stonei nacqtie 
cosi, era di statura piu tios t o bassa; donde i l verso: 

grande Alessandra di corpo piccino 24 

Cosi è pure vero che i concepití per quella via superano 
gli altri uomini, ma non sempre per vizíosità, talvolta in- 
Síecê anche pét moralífaTL il caso patente dl Sapione Áfri¬ 
ca no, 3 i CesãriT Ãugusto, dei ülosofo Platone, ai qualí Li- 
vio, Svetonio e Laérziõ ri sp et ti va mente 25 attribuiscono 
specchiata moralità. Possiamo arguime che se altri frutti 
di un tale concepimento risultaflÜSo pessimi, non ne fu 
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CJpt, J, V. 


* 


motivo ía generazione demoníaca, bensl la libera scelta di 
di ventar lo, Anche il testo delia Síacra Sçrittura d dice che Pm. car- i, v. -t. 
i giganti nacquero da 3 Í’unione dei íigii di Dio con té figliej 
iegli uomiiii, secondo Lespressiòne lettépal-e dei saero te-j 
v ^to. E i giganti erano, nella dcíipizione dt Barucb, 

W di grande statxiray ptperiore alia riòrmale altézza \jma- 
una statura abnonne, una foíz a, rap ácità e violen z^ 

C ^rdi n ane, si che i deffirtFd êFgt^intl^mforio la som 
e principalíssima causa dei diluvio uni versa le », come aS-j 
serTsce il CorneUo'.'^ Ma TTntèrpretazione dí questo passo - tn 

data da taiuní non regge. Con Pappellativo di « figli di eeiwi*. ‘ v 


12 , 


l 


^ Dio » .andrebbero intesi secondo costoro i íigii di Seth, e 
col termine di « íiglie deglí uomini » le íiglie di Caí no, 
poicbé i primi erano dediti ad opere pie, alia relígione e 
alia pratica delle virtü; tutto alTopposto invece i discen- 
denti di Caino. Non vorrei mancare di rispetto verso cbi 
pensa cosi, ma questa interpretazione urta contro il senso jü- *?- Plg*™* * s - 

1 I ~ , 11 , r 1 - Cyrill.p S- Thcodowt.* 

patente dei testo. La bcnttura dice ene dali unrone dí que- R*rperi. Abb. ct s, 

jw t- ♦“ ’ > , ú T 1 miar., íw Píatm. 132, 

gli esseri nacquero uomini di st atura eqqnne^ dunque pri- úpixd Coroei. cap. 
rna di quellunione non esistetrero giganti di tal foggi 3 . áico V 

Se inFattTriacquero da queirunione, nori pote essere dal-^ 
runione dei figli di Seth con le íiglie dí Caino, poiché í 
primi erano uomini dí staturanormaie, e cosi pute le íiglie 
di Caino, di modo che ne potevano solo nascere figli al- 
trettanto normãli. L T unione da cui nacquero rampolli di 
statura abnorme non poté essere una normale unione ge¬ 
nerativa di uomo con donna, bensi di demo ni incuta, i qtiali 
I n) ssqn_q per^t tamenfé - essere defi niti pêr^IaToS natura 
di Dio », Consentono su dò i filosofi píatonid e, 

1 ? £ a j ^esc ò Gio rgio Venetoj 27 né dissentono Ginseppe Ebr eo, G p >r ^^; 

Fílone Giudeo, sarf Gíustino martire. Clemente Alessyn- ^ 74 ■ ^ ’ 
d ri no. Tertulliano . 28 secondo i quali quelli erano angeli I ^ ph , iL ^ eb -f' 
dota.tidi corpo e cadutí in peccato di iussuria con la don- lã’’ ** si 

na. riu avanti ‘ mostreremo come queste due opiniom m ciemen. Aiexandr.’ 
rea ítà conv êrgono e non somTche una - sõlar~ ub^áJuIbk, 

ip 11 \ mui ter, Y apu-d Corrtd^ 

0^ lüC- cit > Jnjt.; Hujço 

33 , Se dunqne secondo 1 ’opinione corrente furono de- ^ v t ct - AnmL in 
moni incubí a generare i giganti col seme raccolto dagli 
uomini nel modo sopra riferito , 30 da quel seme non pote- 
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scek: chei ’ 


rono nascefcç che uominí alti piu o meno quanto la per- 
sona che Paveva provveduto. La quantità det seme non 
conta agli effètti dí una statura maggiore. Anche sottratto 
in misura insólita clàl demo mo in poskione di succubo ri- 
spetto all\iomo,\non potrebbe accrescere smodatamente la 
stgtnra física dei geneíato: come abbiamo spiegato poco so¬ 
pra, cio. dipende tMla vitalítà e non dalla massa dei seme. 

- Ne disceqde l|inevitabile condusíone che i j^igand nacque- 
_ ro c Li un spmç d i ver so dalTumano, e che il He momo in¬ 
cubo non si serve dí seme d%omò per generare, ma dí 
altro seme. Che dire allora? 


Ur 


34. Io direi, lasdandomi correggere dalla Santa Ma- 
e Chies a, e per semplice opinione, che il demonio in- 
'Cubo neLPatto di unirsi a una dorma eenera uomini col 
suo proprio seme. 


4 o 

.0 

K 


L 24 II.. de tcg v et 

S. C. 


Gap, Firaiitet Eslra 
dc Sutn. Tríiát* et 
Fjd. CathoL: Condi. 
Ephes-in. in Èpisf, fJV- 
râli arf Rtrgit;, 

B^nneg.j, par. J, qui 1- 
est. J, ait, l f Gan. de 
Joc. Theol.p JJb. 
i:ap. 5; Sm. Senen.* 

Biblíot. suncl , „ Isb. 5. 

flnnoí. 8 ; Angles.* 
Flot, Tkwhg.j pai$. 
52: Mirand., Sum. 

CúfsriL^ v. AngeíiiE; 
MoHna, pur. 2 ff quA- 
est. 50. art. 1; Car- 


33. Questa può apparire ad alai dl urPopinione etero- 
dossa e insensata. Però il.mio lettore è pregato di non emet- , 
te rc un gi udiz io p recipítoso. Come infatti, sectmdo Celso, 31 . 
contrasta con Ia norma civíle Pemíssíone dí un giudizio 
anteriore alPcsame delTintcra Jegge, cosi non si deve nep- 
pure condannare un'opiníone senza a ver prima scmtati e 
chxariti gli argomend su cui sí fonda. Alcune premesse so¬ 
no necessaríe per corroborare la conclusione a cui si è 
giunti qui sopra. 

36. Prima premessa; è articolo dl fede ^ Pesiste nza di 
,qrealure -pu.ramcnfa p spkmj Bi r prive ai qu alsiasi j :ommi" 
stíone con Pelemento corpoveo, secondo quanto enunciato 
dal Concilio Lateranense tenuto solto Innocenzo m / 2 e da 
altri ancora. Di tale natura sono gli angeli beati e i de¬ 
moni danna ü ai fuoco eterno. Certo alcuni dotti autori 
ancbe dopo quel concilio insegnarono che la natura spi- 
rítuale di an geli e demo ni non è articolo di fede; altri 
scrissero addmttutã che la Ioro è una natura corporea, 
per cui Bona ventura Baron 33 so st iene non essere eresia 
né errore enunciare Pessenza insieme corporea e spirituale 
di angeli e demoni. Ma quello stesso concilio stabill come 












t 


matéria dí fede che Dio si a íl creatore di tutti gli esseri 
mvis ibil i, visibili, spirituali e corporal!; Egli trasse dal nul- 
la entrarabe le creazioni, spirituale e corporale, ossia an¬ 
gélica e terrestre, Pèrciò fitengo essere matéria di £ede 
Pesístenzâ di cre ature pura mente spirituali, ossia gli angeli, 
o almeno di alcuni, se non tutti, 

37. Potrà sembrare, Ia mia, un’opínione stravagante. 
Ma non riuscirà ímprobabíle a chi consideri che i teologi 
n stabiliscono diíferenze specifiche e dunque essenziaíi fra 
\ gli angeli. Per san Tommaso non esiste piti di un angelo 
V ; delia medesima specie; ognuno costituisce una specie a sé 
stante. Quale ripugnanza si proverá dunque ad ammette- 
re che alcuni angeli siano purissimi spíriti, quindi di na- 
tura eccellentíssima, altri invece corporei e meno perfetti, 
secondo una distinzione fra elemento corporeo e incorpo- 
reo? Si aggiunga che con questa dottrina è facíle molvere 
altre contraddizíoni insolubili fra due concili ecnmenici, 
il Settimo Sínodo generale M e íl predetto Concilio Latera- 
nense. Nella quinta sessíone dei sinodo, íl secondo di Ni- 
cea, fu prodotto un libro scrítto da Giovanni di Tessalo- 
nica contro un filosofo pagano, in cuí sí legge: « Quan- 
$ to agli angeli, agli arcangeli e nlle loro potestà, e ví aggjun- 
\ go anche Ie nostre anime, la dottrina delia Chiesa cattoli- 
ca è che siano creature inteliigibíli, non però prive inte- 
ramente di corpo e sensibiíità, come sostenete y pi pagani, 
bensi dotate di un corpo sottile, fatto d’aria o dl füoco, 
come sta scrítto; - Egli fa di spirito i suoi angeli e di 
fuoco ardente í suoi minístri * »;“ e piü avanti: « Sebbe- 
^ ne non corporei come noi, ossia compostí dei quattro ele- 
mgnti e di matéria solida, tuttavía nessimo dirà che angeli, 
' demoni e anime siano incorporei; sono infatti apparsi ri- 
petutamente col proprio corpo a coloro a cui il Signore 
aprl gli occhi », Letto per intero questo passo ai padri si- 
nodali, il patriarca di Costantinopoli, Tarasio, lo sottopose 
alPapprovazione dei santo sinodo nei termini seguenti: 
« II padre dimostra che conviene raffigurare gli angeli nei 
dlpinti, poíché possono essere delimitati e apparvero qua- 
li uomini ». II sinodo ríspose alTunanímifà: « Sí, Signore ». 


ranz M AjwqL cid Vj* 
nod. 7, act, 3. 

D Bonavent,, In Ub. 
2 Se?iíen£ lr dist, 3, 
q. 1; 5col r] De mim., 
quAtüL 15; OiieEan,, 
ift Genes., cap. 4, et 
in Episi, ad Epbes . „ 
cap, 2; Eugiibiu,, Dtí 
pfrem. pbihsGph . , 
líb, S, cap. 27; Franc. 
Geor^., P rüblerp.j lib 
Ij cap, .57; August. 
Nypb., De daetnon., 
lib. 3 t cap< 3, 

Baro., Seat, defens.i 
tom. apcLog. 2, 

act K § 7, 

D. Thom,, ps t, p. t 
qtíscít. 50 : arl, 4. 
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Suar,, De angeí. 


Bann., in par. p., q. 
30 , 


Ludovic. MaÜn, h jn 
par. p. t quaest. 5Ü t 
arr. 1, 

lover, et Mirand., 
5 ümwíi Ccjffdifor- 


Àrist... lib, 12, Aítf- 
taph* ffcftí., 49 , 


Ronavent. Baro., Scot> 
detew f , tom, 9, apo- 
log, 2 1 sctt. p Jh 4 2, 
per tot, 


D. Aijibros, h in cap. 
1 fipjíjih íííJ Heíwí.; 
D. Hilar, Lib. 5, De 
Trinü+\ D, Au^ise., 

lib. 15 t De civiír Dei, 
cap. 25; D. Greg. 

. llüTftil. 53 in 
Evang.; lúd» Lib de 
summ, pútt,, cap. 12. 


38. L’approvazione di un concilio alia dottrina esposta 
per esteso da Gíovanni nel suo libro, letto davanti aí pa- 
dri conciliarí, costituisce chiaramente un articolo di fede 
sulla natura corporea degli angeli. Per elíminarne la con- 
traddizíone con la defmizione dei Concilio Lateranense piü 
sopra riferita, ! asei í? mo scendere in campo i teologi. Fra 
loro qualcuno nega che i padrí abbiano contrastato Fas- 
sunto delia natura corporea degli angeli, non essendo quel- 
lo il tema in discussíone, Secondo altri, il sinodo ammise 
la eonclusione, ossta la possibilità di dipingere gli angeli, 
senza però accettarne il motivo, ossia la loro natura cor¬ 
porea, Per altri ancora quel sinodo emise definizioni con- 
ciliari solo durante la settima sessione, per cui le prece- 
denti non sono defmizioni di fede. Altri autori ancora scri- 
vono che né il Concilio di Nícea né il Lateranense intesero 
definire la questione come di fede, il primo seguendo la 
tesi, ãllora prevalente, dei platoniet, 37 che fa degli angeli al- 
trettanti esseri corporei, il secondo il pensiero di Aristote- 
le, che ammette delle intelligenze incorporee: opínione, 
questa, contraria alia precedente e successivamente invalsa 
presso la maggioranza deí dottori, 

39. Ma,JiL_dehqlezza di tali responsi è patente per 
chiunque, e Po na ventura Baíón d í mostra chiaramente la 
loro sc.arsa resistenza alia critica. Per eliminare il contra¬ 
sto fra i due concilí va detto che il Niceno parlava di una 
certa specie di angeli, mentre il Lateranense di un’altra, 
corporea la prima, invece assolutamente incorpórea la se- 
conda. Cosi si conciliano due concili altrimenti ínconci- 
líabili. 

40. Una seconda premessa necessária è che il nome 
* angeío ’ attiene alTuSicio, non alia natura, secondo la 
concorde sentenza dei santi padri Ámbrogio, Ilarío, Ago- 
stino, Gregorio Magno, Isidoro e altri ancora. Dice splen- 
dídamente sant’Ámbrogio che 1'angelo quanto alia sua 
essenza è spíríto, mentre è angelo per le sue azioní, poi- 
ché il greco ânghelos in latino vale * messaggero Ne con¬ 
segue che gli ínvia ti in missione da Dio, siano essi purí 
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spiríti o uominfi possono dirsi angeli, e come tali infatti 

appaiono nelle Scritture. Ll, dei sacerdoti, predicatori, 

dottori che rivelano come messi di Dio Ia sua volontà agli 

uominí, víen de no: « Le labbra dei sacerdote custodiranno « aiacb,, c*p. 2, v. i 

la scienza e dada sua bocca si attingerà Ia legge, poíché 

egli è 1 'angelo dei Signore degli eserciti ». San Giovanni 

Battista viene chíamato dal medesímo profeta « angelo » 

Ià dove dice: « Ecco, io mando il mio angelo ed egli pre- Múlacb.j cap. 3j v, 1 
parerà la strada davanti al mio volto ». Che questa pro¬ 
fezia riguardi alia lettera san Giovanni Battista è garanti- 
to da Cristo Signore nel Vangelo di Matteo. Anzi f Gesii n, v. 10 
stesso, in quanto inviato nel mondo dal Padre per annun- 
ciare la legge delia Grazia, viene anddegli chíamato « an¬ 
gelo ». Cosi nella profezia di Isaia, secondo il testo dei Iiai - Líip 9 - v 6 - 
Settanta: « Sarà chíamato col nome di angelo d'ampio con- 
siglio »; e pííi chiaramente ín Malachia: « Verrà al suo Maiacb.. «p. 3, v. 1 
santo tempio il dominatore che voí cercate, e 1 'angelo deí- 
Talleanza che agognate ». Questa profezia riguarda lette- 
talmente Cristo Signore; ne consegue che non è affatto 
una conseguenza assurda il chiam are, come facciamo, ' an- 
geli ’ degli esseri corporei, se col termine di ‘ angeli 3 ven- 
gono pure designati alcuní uominí. certamente dotati di 
corpo. 

,, 41. Terza premessa necessária; degli jenti naturjlí pre-; 

Ijenti liei .jtíQj^oT u om p^fípjn Jxa anco ra scruTato B astant e- 
iiiente né PesístenZa né la natura, cósl da dover negare 
rísõlutamente uh fatto per la sola ragione che nessuno ne 
ha mai parla to o sc ritto. Non vediamo che nel corso dei 
tempo si sono scoperte nuove terre, ignote ai nostri pre- 
decessori, nonché nuoví animalí, erbe, piante, frutti, semi 
ed altre cose mai viste al trove? e se fosse possibile raggiun- 
gere i temtori sconosciuti delTemisfero australe, che mol- 
ti fino ad ora tentarono invano di ricercare ed esplorare, 
altre novità ancora vcrrcbbero alia luce. E non è evidente 
che dopo Ia scoperta dei microscopio M e di altri meccanismi 
e strumenti propri delia moderna filosofia sperimentale, 
come anche grazíe agli esami piü precisi degli anatomisti, 
si sono acquisite e ogni giorno piü si acquisiscono nozíoni 
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i delTesistenza, poteri, natura di molti oggetti naturali igno- 
ti ai filosofi a li oi anteriori? per e sem pio 1'oro fulminante, 
cioè il fos foro, w e cento altri ritrovati delia cliimica, o la 
circolazione dei sangue, 4(1 le vene lattee, 41 i vasi linfatici e 
altrc cose simili recentemente scoperte dagli anatomisti? 
Perciò sara stupido deridere un/opínione perché non si 
trova scritta dagli antichi, soprattutto se sí badi alPassíoma 
logico per il quale « un punto non si regge su iin’autorità 
negativa ». 


42. Quarta premes sa necessária: nella Sacra Scrittura 
e nella tradizíone ccdesíastica viene tramandato solo il ne¬ 
cessário alia salvezza delia nostra anima, alia fede, alia 
spcranza e alia carità. Non si püò qúindi dedurre che dob- 
biamo negare Pesístenza dí tma cosa per il solo fatto che 
non la si trova né nella Sacta Scrittura né nella tradizíone. 

Ad esempío, la fede cinema cbí^Dio creò mediante la 
.sua Parola tutti gli esseri yisibilb jLirtvls Íbi 1 í , e che per i 
merití dei nostro Sígnore Gesu Cristo viene conferira ad 
dgni e qualsíasi creatura razionalc si a la gr az ia sia la gloria. 

■> Però Pesistenza di 11 n altro mondo diverso da quello da noi 
ahitato, popülató CTíT aítfr nommi nnn dkrpn den^ da Ada - 
mo iim rrpítti dnDio malüo modo, quale viene suppb- 

d h> íunare; e cosi Pesistenza 
ín t] 11 es to nos tro i; ^ ^ Se&^ojaralfro creatu re fãzíon alí 'oltre 
gli uomini e gli spirit i an géliçi. abituaimente invfeiSdE"ãgli 
Lf ommi ^ vTsípíIj acciclehmlmente grazie ad ml 'âfroh&fach — 
ima taco! ta Toro própria; ebbene, tutto questo non è argõ- 
^mento di fede, né si richiede Ia sua conoscenza o meno 
per Ia sáfríte d elPanima . cosi come non è richiesta la co- 
" noscenza dei numero o delia natura di tutti gli oggetti 
fisicí. 


43. Quinta premessa necessária: nessuna contraddizto- 
ne emerge in filosofia sia in teologia dal postulare Pesí- 
stenza dl creâtm -e-tazinhajf mstitntte di spirito e corpo, 
diverse dall^uomõrLa contraddizíoneTTfnal casop-sareb- 
be dalla pãrte di Dio, ma adora è impossíbile, per Ponnl- 
potenza di Dio; oppure dalla parte delia cosa da creare, e 
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anche ciò non regge, poiché una cre atura razionale e pura¬ 
mente spirituale (gli angeii) è stata creata; ed anche una 
•Li pura matéri a fil mo ndo 1; ed anche in parte spirituale 
■*L_ e in parte corporea. d’una corporeità "têitest re e dens a 
_ ~( ]’uom o). Dunque potrà^darsx anche Ia creazionê^dí^nifm 
creatura consistente oi sp iriio razionale c di una corporeí- 
** 'heno dènàft c piu sotnie delPuomo. Ed è certo che do- 

-Eafunnq d H heatf flflrft" I iqi I a <on un rnr- 
-po glorioso e coi dono delia sotti gliezza, Se ne puo conclu-i 
dere che Dio poté creare una crcarura razicimÍTe^Torpo- 
'•rfthJataàww* *wia sottigl iem èhíTtrerrà afetóbuita 


per grazla al corpo glorioso. 

44. Meglio si stabílisce la possibilita di tali creature 
smontando le argomentazioni possibílí contro la conclu- 
sione da noi raggiunta e rispondendo aglí ínterrogativi che 
qualcuno potrebbe miiovere al riguatdo. 

(v 4Í[ Primo/interrogativo: tali creature si possono de- 
Vfínire ^ anmT 3 Ír*ra zionali? Se si, quale Ia loro diversità dal- 
1’uomo, cõn cul cbndividerebbero qucsta deíinízíone? 

4Ó..I,a mia ris pos ta è questa: sarebbero animali razio- 
nali dotati di seosüyijgani cor porei aj pari delTucunq; ma 
„ dívetsi _ dalPuomo non solo per via ü! un cüTpr piu^sot^ 
^tile, behsT anch e~dêllã~_ m ate pa^Lbiomo è cosjtltuito d alia 
parte piu densa ãj t ;utü gl ilelagi en u , ossia(il fango, impa- 
stato di (ac qua <^terra r come nsuíia cFallà Se flttura; men- 
tre íJ¥TCSté; altre creature sarebbero cosütuite dalla parte 
f n dí Ttnn o d elbaíISaTrel^rn en to. CosjL-Je une 
rstri, le ãltreMi^ ^ OfXE) le^alt^e (aere^ le 
altre igneè; e per non mescoIãrê^áPtoro definizfe«e{con 
qOftla delbuorno, bisognerebbe anche d tare, nel dare uria 
definízione delPuomo, la densa material ità dei sito corpo, 
che lo distingue da quelle altre creature. 

47\. Secondo; interrogativo: quand'anche tali creature 
si a no state creáteC^arebbero State prodotte insieme ai bru- 
ti dalía terra o dali acqua come, nspettívamente, i qua- 



A 
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Cm 2 ( v. 7, 
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drupedi e gli uccelíi, ovvero sarebbero State create da Dk> 
“ come Fuomo? 


J 


48^ La mia risposta è questa:/ è art ícolo 
- stabiiita Fesistena^ riFfrãtto q una cosa. la sua 
s,. 

lODÊj çhe 


Op Fim. de Sum, Stíl 

Trinit. ct fide 




o. II Concílio Lateranense diede que- 
iõ « con la sua onntpotente virtü creò 


^o” lt '[Ms oT], -0 dal nulla fin dalFinido dei tempo en trambe le creature» la 
jaiintnfllc r ÊBKP ui : aI '- i.eccetera ». Orai sebbene su qüeste 
crèature il concilio non abhía espresso nesstina opinione, 
tuttavia fis.sò implicitamente la loro creazione al principio 
dei mondo quando affcrmò che <t. contemporânea mente fin 
dali; inizio dei tempo furono create dal nulla entrambe le 
creature^la spirkuale e la corporale ». AncEe quetfe' crea- 
Ture animUT sàrèbBero comprese nell Insieme generico dei* 
le creature. Quanto alia loro creazione, stava bene che 
il loro corpo fosse creato da Dio per mezzo degli angeli, 
come trovíamo scrítto che da Dio fu creato il corpo del- 
fuonio, poíché vi si deve congiungere uno spirito immor- 
tale, Iofatti imo spj.rit.Qjn corpo reo, e quindi nobilíssimo, 
“dõvèva unirsi ad un CQtpo ugualmente pi li nobile degli ah 
tíf bruti per la sua prjgTítev. 

49/Terzo imcrr^gativoj queíti ãníTnali derivarono da 
uno solo, come tutti gli tiomíní da Adafno, ovvero ne fu¬ 
rono creati piii di imoj prodotü comé gli altri aniinali 
dalla terra e daiFncqua,, con maschi e Femmine £ra essí, 
.çapaci di perpetuare la Specie mediante a generazione? E 
, se sí, non dõ^rà êsistera fra quesü jdjft 10 Tlflfí^ 4 a-distin' 
zione deí sessi, itasciia e rrtorte* tutbanjènto deí sensi àd 


-opera^jêHe cf i hittr 

tn tal caso, quale ráltmento di cm si cío&So? Inoltre, con- 
- -dnrrebberp vila so dale come eIi uo rnlm ^e^ qn quale reg 
gi me nto po lítico? Avrebb ern costm ttc/^ 
vi^AvrèB^ero ar ti e lettere, possederem 

■»-— 1 -*• ' ■ ■ j . — .i T , J » -‘^rr. : , „ __ 

rebbero guef nrríSme íp/yiene tra gli uornirii? 


mto, crescTta? E 


per abitar- 
em e~“si fa- 



a mia risposta è quest^ p p t ç èssere che tutti di- 
scendessêro da unõ sòlõ 7 come gEupfmni da Adamo, op- 
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pure che furono creati molti maschi e parecchie femmine, 
da cui furono propagaí^Ie-ioeo speeie jmediante generazío- 
•PC. Ammetteremmo senzaltro che tali creature nascono e 
muoiono e sono ripartitein maschi e femmine; le passioni 
^a gitan o Í loro sensi come quelli deg li uom inii si nu trono 
e crescòriò a misura de! loro corpo, ma il loto cibo non ha 
- la densità richíesta d alia maggior densità dei corpo uma- 
n o, bensi è una sostanza sottjle e vaporosa emana ta per 
i da quelle in natura ãBBõndano 

ecceziõnãlihente (eterej coniê il fumo 
, cãfní,. SQprattuttp^arrostíte. ti profi^mo d ei 
ta , dei iiori "cleglEáfõffií, i quair etiiãHanoyffluvifdi ta l sorta 

p õftare p ar ff sotti- 

li ed eteree, Oueplj anim ali potre bbero poi condurre una 
"^l ^Êívile. con distinzioíie afloro Inter no 3 Tgrãdi fra~do- 
manti e servi tori, a seconda delia drspõsizidne deHr loro 
-naturar e anche Feserdzio delle arti; scienze, uffici, atH- 
vità miíitari, ínsediamenti” mansioni e altre operazioni ne- 
cessarie per il loro sostentamento non comporta assoluta- 
tnente nessuna contraddizione. 

5 r j^Quarto interrogativo: /quale sarebbe la forma deí 
loro corpi? umana o diversa, e quale? E fra le parti dei 
loro corpo esisterebbe un ordíne essenziale, come nei corpí 
i^deglí altrí animali, ovvefõ sõtõ - un ordine accídentale, co- 
^me ‘iiêÍ _ cÕípr’cfêi HuícH^ ad esempiò d eToTí^^Te l !hrnnn_ 
nub' 1 , dei ímnò eccctera? E la sostãnz^oeTT^Õr^pâf ti 
Jo^ilin^FÍ 5 "ffffl(BFWTI 5 ísíenza diversa, come gli orgatli de- 
■ ;< A. gli iio míni, fatti di pnrti -ora tfensissime corne ie ossa, ora 
meno dense come le cartílaginí, ora sotfíli come le mem- 
brane? . 


pIja 


53. L a mia risposta è qüêsla: delia forma dei loro eof- 
po non si deve né si può affermare nulía dí cerfeQ~Essa 
noxi-è _percgpibile dar-parte nostra mÜ CO II "gli nechí né m l 
tatto, per via dell^sottígl iezza e traspar enza dei loro cor¬ 
po. Quale sia dávvero. íasoamolo sapere a loró e '& cpMti 
altfi so riõtn grad o^di conoscere corT lintuito le s ostanze ~ 
imma teria! i. Quanto alia sua organicítà e ragionevoíezza. 


57 















































" d i ro che qtieste creatyre riprodúcono Tasgetto dei corpo 
rnn gnâlche pecuB arit^rdistintiva; ^amêno che non 
bastí la loro particolare soj^glíezza .~ Me ‘ ne convinco perche 
Ü corpo irmano fu pksmaíò da Dio cprne íl piíi perfetto 
fra tutti gli animal i. Mentre gli altri bruti sono proni ver- 
oéj, MeUHtorpbos. so terra, avendo anima mortale, Dio, c ome dice il po eta, 

dizãe aWtiomo de vaio il volto e l ’online 
di mirare alto aí cielo, occht alie stelle. 



- Ciò perché 1'anima umana è stata stabilita immortale 

jn vista clella drniora celeste. Poiché dunqtie glí animalí di 
cui stiamo parlando sono dotati di uno spirito immateriale, 
razionale e immortale, s uscettíbile quindtdi bcatitudine o 
Jarmaziotie , ne consegue logicamente che il corpo a cui un 
tale spir ito sí nnisrp da jú mlle a qiielln pjy nnhile di 
tut ti glí esseri animali, 1 ’uomo, Da questo , punto fermo 
deriva che le partí ciei loro corpo c lebbano_ã.vere fra loro 
un o rd i ne in trínseco: il piede non devessere contíguo alia 
testa né Ia mano al ventre, bensi ogni membro dispo sto ín 
ordine e coerenza per poter esplicare idone amente la 
própria hinzione. Quanto aíle parti costitutive degli stes- 
si otgam, affermo la necessita che alcunc siano ptit consi- 

fini, altre finissime, sccondo le ne- 
íso. Né/Cõntrp questa as- 
Yibiezíone deTUT^otííglièTtta„dí queí 
isistenza dcílc narií degli organi so- 


azione 


stent 
cessità d 
"serzione 

gofpi. . . _ 

pra accennate non è in tal senso a ^soluta, ma relativa ad 
alttg‘Wffí~piu~j£ LXtò~sÍ constataknjiatura m tutti i cor- 
pi fluidi quaíi Çvia &C§ ÍQ, il fatte ecc gíera. Sebbene tut* 
Te icTloto partf -sembnno o mpgèiiêe^e^ imi 1 i , cosi n on è: 
vi è nna parte dCterra, una (li âcqim, wle ftsso, saíe volatt- 
1 Je, e anc ora una partt^sujífur ea^ che la manipolazione chi- 
mica pu o rend crejsensib Ttl alla vista. Altrettanto nel nostro 
caso "posto ene i corpi cjn? questí animali siano sottili e fini 
come in na tu ta i cor pi. íluidi, quali aequa e aria, non sí 
eschiderebbe con ciò tfhe le loro parti siano fra loro di 
qualità diversa, e alcune risultíno solide in confronto ad 
altre, altre invece pi.à fini, sebbene Tinterezza deí corpo 
che ne rísulta possa ben dirsi Une. 
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j>3* Sí potrebbe obiettare che ciò contrasta con quanto 
affermato poco sopra circa 1’ordinamento essenziale delle 
parti fra loro, in quanto noí vedíamo che neí corpi fíuidi 
e fini le parti ^anfKrrrtrTappOTfò esBHizisfe ■ ínrtofcfi 
bènst Sükniccídêntale- Cosi una parte dl vino poco prima 
contigüíTãd"alfra, se appena rovesci il recipiente o scuoti 
il liquido va ad un irsi ad urPaltra parte ancora, e cosi tutt e 
assumono una posizione diversa, senza cHtPper questo il 
vino cambi. Ne comeguírebbe che il corpo degli animalí di 
cui ci stiamo occupando mancherebbe di una forma sta- 
bíle e quindi neppure organica. 


£ 54 . La mia rispostã èTquesta^nego la 
napparê^ ma scrssisnrsIãbíJmênte un ordi 


tesi. Neí fíuidi 

non appare, ma su^isnTsTabíJrnente un ordinamento essen- 
zíale delle parti, e su di esso sí regge il composto nel 
proprío essere, mentre col suo mutare muta anche íl com¬ 
posto. Ciò è cliiarissimo nel ví no, Appena spremuto dalle 
uve, il vino Io si direbbe 11 n liquido interamente omoge- 
neo; invece non b cosb Vi sussistono parti solide, che col 
passare dei tempo si depositano nel la botte, e parti fini, 
che evapora no ; parti fisse, com e il ta r taro, e parti v olatíli. 
come lo zolfo, ovvero spirito ardente, o parti mediãne ira 
íl volatilé e il fisso, come il fiegma, 42 Tutte queste parti 
mutano il loro rap porto essenziale. Non appena quello che 
chiamiamo mosto viene spremuto dalle uve, lo zolfo, o 
spiritn vo lati le, rima n e cQs ie-streTTmrrem^ nio- 

lecole dei tartaro, matéria íissa, da non poter assolu ta-^ 
mente prendere í 1'võfo. Pçrr^ daTmosto appena spremutj 
non-è ussolliTãmentê pòssibíle dístíllare lo spir 1 togsu lfur eo, 
in v olgare chmmato^acquavi te . Invece dopo una fermenta- 
zione dCquãranta giorni le molecole dei vino cambi ano or- 
díne; gli spiriti, fia 11 legati alíc molecol e d ei tartgj^yje- 
nendole sospese mediante la pfopria_J£o 1 aTOItaTun pedÍtò) 


/ ~>oi 


pot^a loro volta dalle altre ~dC^Iars ene~~vi^ , si sepàntfio 
dalle moJccole" de! tartaro” rlmafigornrrlltiefe e soltanto mi- 
ste alie molecole dei ftegma, finché, sotto Pazione dei fuo- 
cc, se np-srtaccano agevolmente e si volatilizzano. Cosí si 
ottien^ con la distillazione 1’acquavite, che altro non è se 
non Ip zolfo voktíle^del “ vtntPc&fl ^ã ,_ paTte^piu fine dei 

\ 7 " 
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9 pv 

^fle gma fatta ascenderc i nsí eme alio zq IÍq stesso. Dopo qua- 
r ant a giorni comincia un’altra fermentazione dei vino; essa 
dura per un período plu ò meno longo di "tempo, secondo 
la piu o meno completa maturazione dei vino stesso, e si 
conclude in modí diversi, secondo la maggiore o minore 
_ t> \ quantítà dello spirito sulfureo. Zolfo abbondante nel vino 
' — -s i inaddific e n elk -fermentfl7-ione e si tmsform£ L in a ceto; 
un contem to invece scarso di zolfo infíac ch i$oe i 1 vino e si 
ha quello che in italiano chiamiamo ‘ vino molle ’ o c vino 
giias to *. Se il vin o poi è maturo, co me, a p arita di condi- 
zíoni, nel caso dei vino dolce, occotre mínor tempo perché 
diventi aceto o s^nfiacchisca, come risulta dall’esperienza 
quotidiana. Nella fermentazione Fordine essenziale delle 
parti dei vino cambia, ma non cosí cambia la sua quantítà 
o diminuisce la sua matéria. Noi vediamo cbe una botti- 
glia colma di vino diventa in un certo spazio di tempo 
una bottiglia piena di aceto, senza alcuna mutazione nella 
quantítà delia matéria precedente. Mu ta solo 1’ordine es- 
. ''senzíale delle ..parti : Io zolfo, uni to, come ho detto, al 
flegma e separato dal tartaro, acíesso si lega e Essa col tar¬ 
taro; se poi si dístilla Faceto, dapprima ne esce flegma 
insípido, poi uno sprríto acetoso, ossia zolfo dí vino con- 
nesso con particelle dí tartaro meno (isso. La mutazione es¬ 
senziale delle parti sopra indicnte varia la sostanza dei li¬ 
quido sprcmuto dali Wa, come appare chiaramente dai vari 
e contrari eííetti che producono il mosto, il vino, 1'aceto 
e il vino fiaeco ossia guasto; sícché le prime due sono ma- 
terie convenienti alia consacrazíone, a díííerenza delle se- 


l 

Lcmerii Ctfíír 

de >Ç^toí , par. 2, 
eap u \ 


conde. Per questa descrízíone delia struttura dei vino ho 
attinto alTerudito trattato di Nicolas Lémery, profumiere 
dei re di Frauda 43 


5 jí. Ora, applicando questa dottrina naturale al nostro 
argomento, io dico coerenternente: la premessa delia sot- 
H— hffliezza e fmézzà~corporea tjegll animali i n questio ne, sí- 
mitelícõBi'd ei liqumí, e pa rimênti della loroorg anizza- 
S zione ~e torma^^rui si ríchíede un ordíne êssenzialèj fra 
r le partí, elimina gl i i nconvenientt obiêtt ãtiT Come ínfatti, 
secondo quanto detto sopra, la confusTone delle parti dcl 
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loco 


vino e la diversítà acddemale delia, loco posmone ne cam 
biano Pordíne essenziale, cosi avverrebhe nel corpo fine 
dí quegli animall. 






44 


questi 


A- 


sarebbero\ 


v ‘'-soggetti a mal atue e ad altre ímperfezioni di cui sofirono 
gl t iiomíni. come ignoranza T paura, acc ld ia, merio mazioné’ 
X dei sensi eccetera ? II lavoro nãSaticherebbe e avrebbero 
' bisogno di dormire, di mangiare, di_bere, e cosa, per ri- 
< j5torare l e fo Ou indi~ Mori reb be rd an che ? TTpo t reb be- 

* r ro ánche essere uccísi dagíi altri animali. o ^pêrTídntir 
o pgTg3B? 'VI ^ 

—:-7-7 

57- La mia rispoata è auesta/ essendo i loro corpi, pur 
‘^fifii quanto "vuoí^matenaliVs àrãnno soggetti a corruzio ne. 
qu indi potranno suBlrcr Paz tone di elementi contrarí e cosi 
ti ammalarsi, senza piti riuscíre piená roênte sgTitm con disa- 
glo e~^í O Tture e tnaie ad oíT rtre i servizi per cui sono díspo^ - 
stí l lòrò orgam, "consístendo in questo qualsiasi mãlattta 


di qüãlsiásí animale, come insêgna mcontutãbiTmentc 1 illu 

L Xn ver cria noh cosi dènsíl 


^Ttrrissímo Etmtiltoy l.n verif à_ [fi marcrin nnh rn~\ _ ?j 

ine srulanza Sii[nork fors y anc^di elei 
po e dünque la mCTÍo ricca cOiüposiziune rispetto al corpo 
<? 'tílhano, It Te nHerTníêrK^ü 
« ? rrafí e quindi oo n esposti a 



aztone 


con- 


___ nte malattie cõme Puomo' 

capaci, nelPinste me delia s pede. di vita pni Inngã delPtittia- 
na ^ Quanto piü infattí un animale è periettõ, Ia sua sp5^ 
de nelP ins íême vive piu a lungo degli altri. come appaxe 
datla vita dedhtoma-J piu ínnga de^fesaltri an imali. TcTnòn 

secolare delk^CQmaadfie^c^djei (çervi, dei 
~aI ~sõ Iíto íavoleggiajr 1 inib > 45 senza che 
rt t teffgun altro abbia díscusso 3e sue fantasticherie prima di 
accèttarlé. Maí nessimo ba preso nota esattamente dei glor- 
"nõüâníle e finale di quelle bestie, per poí scríverne; tutti 
invece hanno accettato per molto tempo la stra vagante 
storiella,-xome„l!aItra.diceria_ della dur ata del ia víim dd l a:í 
fenice, che Tá cito nel sesto libro degli Atmdi 46 dà come\ 
'Têggendaria. Se he dovrébbe dedurre cbe~ anche ia vita de- 
gíí' animali di cui ci stiamo occupando debba avere una 
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alacdta^deJ I o spíTitrr 


dia vita, per cj 

iiLiesle le mptív 


maggj 


gostrno per hi; _pres 
pa^fe dei demons, Certo essi potranr 
dl agenti nat urali, ma diflid 1 ftKtfmrpéi 
íezza corT cuí fi escono ^gdTC -.f^riiT 1 


de ziom 


iftvlijiit, dütmQtt.y cap. 
j, intL, tom. }, et 
Ltb. de spirit ei 
m, OíEv 32 -^init, rj 


durata maggiore dell/umaííã. Come Lnfatti diremo fra po- 
aranno piq notíili delFuottio, e diinque li si do- 
jichiarare soggeflti a/le altre affeai oni fisiche e bisogno- 
j~~ d i übq . yome^ fídíentcr ^oprá - ^ n umero 50.J 
ancii cT^Eior íalí e drinque edu cabiirT~saran-^ 
jjSsibili d' ignor anza f qüãlõra le lõro menti 
A T emssei'o~ed mcate COTT e ristruzíone; e frtj/ essi 

^■gSve^ Tunõ^ ^'niirèTaTíro m eno ecc dientc^ ne lle sq lenze t 
secondo Ia maggiore o mi nore persp icácia. Ingeneri 
^iiãiTTtT~ri^erTrrT ^ . sàfánno piü ístrníti dei-,. 

mh- Ml" la 


Essen 


anche 


_ ad opera 
, grazie alia pron- 

1 potra nn o essere mccisi o feri ti se non con estrema^üíffb 
coltà, né da brrit í né da nomíni mediante atmí n atu ral! o 
- alTffiçMnTT^^íb- alia jirpjitez za con cm si sottraj aglí 
a ttacchCportãtj^contro di loro, Eot rcbb crd. si, essere u c- 
neLsonno-e Jn momento djpdistrazione s otto 
j colpidí un oggeüc^;,.. lídvj) per ese mpio una spada vibrata 
ii ant^o n na p lêtrn^otrt A^a nm-pea^ CL II ioro cot- 
rríoíLilc’, piTÒ r 11 j■:r >osi:ihx:T divisibiíi: cftmeJjjna, 
^che víene separat a da una spada , un ka stóttes-Qjm altro rap. 
; «etto solido, a díspctto delia sua sorttgliezza. Titts cp splrito 
però non srnà sp artib .He. Come Fatiima delTitonio^esso 
sta tu tto nel tu l to e tu tto in quaísiasi parte dei corpo, 
eohseguenza, una volta diviso iHoro corpo_al modo 

dc tHJn^r~rn 7 n~rnIÍ im a I , __ _ _ / 

zione e pers ino anche íã ^orteinaichj Lnon potrebbe_ ac ca- 
dêre cHeTdi viso in dtie ii corpo, il medesimo spirito, in - 
"dlvísilmTe, ne imprõntasse Funa e Faltra parte . Si, le parti 
cfelF arlF sêparate da lFintromissiõnê Hi un corpo, quando 
questo si sia ritirataTsI riuniscono mi ova mente g~ n e ri- 
sutfífFaria medesima df prima; cosí le parti dê! corpo di 
qilêstr^ nimali, ~ l^ vüe nel^m odo índicato sopra, .potrpLt 
bero ugualmente riunírsi ed essere riuniCcate dal inedesi- 



















































































mo spjiíid. In tal caso, essi non potrebbero cader vittime 
dí iigemi naturalí o artifídali. Ràgíõiie vuole tu t ta ví a che 
valga la prima tesi, Questi animali hanno in comnne con 
* s \ gli alttr laTiíà t eri a, è dunque giusto che abbiano in comu- 
^ ne àncHè Íl resto, fino alia sog gczionc alia morte, cui sono 


5 o[ oesto interroga tivo : , i toro corpi potranno pene- 
trare ah ri. corpi, come ^spãretà . legno, metalli, vel.ro, ecce- 
tera ?■ ? potranno sussiátere m gran numero nei mcdesimo 
luogo m a teria] e? e a quanto spazio si estendera o restrín- 
gerà il loro co rpo? 


x 


ív* La mia rísposta è^guesta : iii tutti i corpi, per com- 
patti che siano^ci sono dqt pori* con un irricroscopío 


perfezionato si scorgono dei metallí con le loro\ 

jí £ Quineii questi animali potranno insinuarsí 

__ corno attraverso i snoí nori e pe - 

netrarví oer quella via, anche se í corpi siano impenetrabiíi 


idi o spiríti níãfêriaíi, quaJi ii vino, Tanimònia- 

e símui, põiché 1 Toro corpi saranno assai piii iTnT cl^ 

T^ncsTi ^iqtr idi. Peuiluu, ineimer pín^ãnTqeh potrefiBcro sta- 

r e^líePm ed esimo Iuogo mate ri ale, ed anche i^stringe ?HÍ in_ . 

„ u no spazio sempre plu piccolo (non tuttaviír Ttfi anfifiitoT 
-secando la dím os traz tone di Duns Scoto), aítrettanto non ScüCh, in dh t r 2 f 

si dovrebbe aihmettere per i corpi dí tali afurtraJt. Essi 


avtânno una loro sõsTáhza"; e Tteílri iOTO estensione non sa 
ranno recíprocamcnte penetrabili; se poí due corpi gloríosi ^ 
non possono stare nel medesímo p*unto, sdbbéfie poysan» 
stare^TTFÍemírTiri- e6tfx> glorioso xd^ço non glorioso, co- 
tB gpsostenne Goílredo dp Fontaines, 4 vda cm non dissente 

meno potranno trovarsi insieme í corpi 
i _qtles1i ^iiin alr che, pur fini, non r aggíungono tuttavia 
la firiezza di uri corpo glorioso. Quantg^uF alla“ > witHletà 
í e^ító^£Sl^restnh^efsT7occorre ricordare che per rare- 


quaest. 6, S Àd iíco- 
püsítumj ct qmest. â h 

pvr tóti 


ChuafLvd. de Pont., 
Qttüdlifret,, 6, quaes^ 
3; Smt.* in 2 f dist. 
2. q, B h m fin, 


^ fãdoTil £ cuiidd]s;izi<me 1 *aria occtipa p iii o meno spazio, ^ 

e anchvrrirr rficidrrrdTte sTpuò costringerI ã~a ç õntenersl ln ^ 

miftore spazio di quello dovuto riaturalmentc alfa sua quan- 
tútà; è\cíò che avviene palesemente in quei palloni da 


















































railí 


ai 


un 



^__ _ __ __ mediante una ca tmuccia 

Jn tal modo vi si ímmctte Zjlg^aj g^ 2 ^ ^e^faíia 

--quantità m aggi qre de li a capacita natürale dei pallon^r 

/ Ügualménté i corpi degTI animali 3T cm ci "occnpiaíno, 
/ per una loro própria e naturale dote potranno dilatarsi 
* in un p ijj ampio spazio, ma rion CCüederitéda loreTsõstan- 
2 a j e neTIcT stesso môdo anche resmngersi, ma non oltre il 
' dçterminato spazio dovuto afia" loro^lostanza. E siccome 
fra essi, come^ãncíiè fra gií cominr, "vc n *è di grandi e di 
piccoli, logicamente i grandi potrauno estendersí piú dei 
piccalEe^i n iccoli restringersí in minore spazio dei grandi, 

' ,r 6o. Settimo interrogativo] questi animali nascono col 
J&^jÊcêãtõ originale efuro no íedenri da Cristo Sígnore? È 
contenta anche a loro la grazia? ,e con quali sacramenti? 
ç., Set to- quale legge vivono? Sarebbero capac i di go dere dei- 

Q) la beatitudine e di subire la da nnazlone? 

étzEI mia risposta è questat è articolo di fede che 
Cristo Sígnore meritò la grãzia e Ia gloria per tutte le 
creature razionali. Secondo un altro articolo di fede non 
vleiie Còncêssa' ía gloria eterna ad una creatura razionale 
se p rima non le sia stata conferira la g razia» cbE"e la dí- 
sposizione alia gloria. Per un aítreT artícolõ ancora, ta glo¬ 
ria non vicneríoncessa se non per me ri ri, e questi si fon- 
dano sul la perfetta osservanza dei comandamenti di Dio, 
attuati con Ia grazia. Cosi risultano soddisfatti gli interro- 
gativi posti sopra, Rimane incerto se per tali creature ci 
jsía statp un peccato originale o no; è tuttavia certo che 
se il loro progenitore peccò come peccò Ádamo, anche i 
loro discendenti nasceranno nel peccato originale tal quale 
glí uomini. E come Dio non abbandonò mai una creatura 
razionale nc! suo viaggio terreno senza rimedio al pecca¬ 
to, cosi, se tali creature fossero corrotte dal peccato ori- 
ginale o attuale, Dio provvederebbe loro un rimedio; ma 
quale sarebbe o sarebbe stato lo sa Dio, Io sanno loro, 
-é-certammte^se si dessero fra loro gli stessi sacramenti 
_ o altri diversi da quelb delia Çhiesãjagiâna., m ilitant e nel 
mondo, taíi sacramenti dovrebbero la ioro ístituzione e la 
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loro efficacia ai meriti di Gesú Cristo, Redentore e Santi- 
ficatore universale. Sara ugualmente convenientissimo, an- 
7 À necessário, che vivano sotto una qualche legge data loro 
da Dio, ia cui osservanza mcriterà loro la beatitudine. La 
qualità tií questa legge, se solo naturale o scritta come la 
mosaica, o evangélica, o altra ancora diversa da tutte que- 
ste secondo il volere di Dio, ecco per noi nn mistero. Sía 
come sia, non ne risuiterebbe nulla contro la possibilita 
delTesistenza di tali creature. 

Ó2. Dopo lunga rifiessione, un unico argomento, e 
píuttosto debole, mi si presenta contro Pesistenza di tali 
creature: e cioè che, se al mondo esistessero, i filosofi, la 
Sacra Scríttura, la tradizione ecciesíastica o i santi Padri 
ne avrebbero tramandato qualche notizia, Poiché non è 
cosi, si dovrebbe concludere che tali creature non possono 
assolutamente esistere. 



63, L’argomento, ín verità, esdnde píuttosto la loro 
esístenza che non la possibilita, e si riso 1 ve facilmente 


con quanto abbiamo premesso ai nimicrJ 


i e 4&. Infatti 
vale ín senso negativrr, iiUikie è falso 
«e^TTe^mi demori j T non sia mai stata tramandahr Tlc)TiHã~~né 
dai filosofi né dalía Scrittura ne dai Padri. Pia tone, a detta 

_ _ di Apuleío e Plutarco citati dal B aron. asseri che « i d e- 

~ nioni appartengono al genere animaIe, hanno animo passi¬ 
vo, mente razionale, corpo aereo, durata eterna »; a que- 
ste creature egli diede nome di démont^nome che di per 
sé non suona male, poiché significa ‘ pieno di sapienza ‘j 4 * 
pêr cui, quando gli^scrittorr vogltorto itidicare- il drg volo, 
'tossia Pangeio cattivo, n on lo chiamano semplicemente de- 
monio, ma c^codêmomõ^ cõmê _ Io "cKíamàhciT^ dÉmonl^ 
—<yiand o^vdgliõno 1 nTé ndere Pangelo buono. In análoga ma- 
niera quelle creature vengon menzlonãte nella Sacra Scrit¬ 
tura e nei Padri, come chi ar i remo piü avanti, 50 


Apule., Dí Deo So- 
LTãf,; Plutatch,, De 
hiiL t npiid Barciu. t 
Scot. deferis. , tom, 9* 
Apparat,, par. p., foi. 
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64. Stabilita ormai la possibilita, procediamo alia di- 
mostrazione delPesistenza di tali creature, È da supporre 
la veridicità dí tanti tacconti sul connubio di tali incubr 
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^^sjiccub/ con esserí umani e bèstíali: tanti che, come di- 
ce sant } A gosnõo \ja noi ^c ItafÒ sop ra alnumemuto, « ap- 
paie_ st olto ne garíi », È allora io argomento in quesito 
modo. Dove-srtrova la passione dei seijso, là si trova ne¬ 
cessariamente anche -il senso, poiché, isecondo i prindpi 
delia filosofia, ÍÇ passione próffiáM própria mente dalla fia- 
tufa. JJove si trovano azioni o operazioni dei seiisop là si 
trova ancbF^íf slfiso7 


"azioni de-' 


ri va no daíia forma": e m quesffiin cubi e succ ubí si notfino 


õvenienti dai sert- 


^ nzioni f ^opera idohi e passioni proprí 

::6 TI^unque1ianno il senso, Ma il senso non può suss^ste- 
re senza la presenza di organi, compostí delia potenza spí- 
rituale e.di un a determinata p arte corporea. Dimque han- 
ft^V prpp p ^ t ilmÁ qnín.di sarafino ani mafc J^b r^ le j lnfnt 
ã^fír~ p npprazjcya-Ãüfiõi tioefe^diC ^aSiim^ ^zt^^ e 
Duoque la loro japrma^sarà r azion aleT cEsi, dal pr 
hj ãjfttS v questiiqcubi jbho amroali laizionultr 3 


t U. La qu es tione seçondaxia può essere provata* nèlle 
/^ue__sinfíole parti», cosi. La passionq^aneflínlTê^rl ia^pq|to 
garmiie c ona passione^dd[^ ^so; 

~?a~ \ 1 õi Vi rairopr - t>cr urt-j UP ^rto n.c mUo sppq 
dei senso. co rne si cje in qualsiasí anim ate; ía p. 
ne mediaiiie ~íl rííppõrTrT^mTniTc^ e ütT^petazione dei sen¬ 
so, çpmjLutan noto. Tutte quest e sensaziam_ si verificapo 
- je4i incupT^ orne jabbiamo di mos trato sopra ài' mimerj 
T sq?fii?Tní. Kssi as pira no a cong iim getsi ^con I ^C^on^ 
i lv( i ít: i con l^iôm ÒT. si ^ntrístaitò, e smaniano^ratfle 

_ iftfi tuoTcii mefitç , 51 se c lorò nega to; il loro rappo rto 

è completo, e talvõíu procrcatore. Bisogna ronclLidere che 
"g&nd^ Sali jTvefettl (|T!ll l idi ~dÍ corpo, e ínferije /che s ono 
animal! çp mpleti ÃnpJ^^c^por^ Gnestre cbluse essi 
entrano i n qualsiasiToog o, ^nnqã? il loro spttlle ; 

hannõlmclie prescleríza dêríuftif õ, lo annunctano, connet- 
tono e separano, che sono tutte operazioni proprie^deiraní- 
marazionak^ dunq uc sono dotati di anima razionale. Co¬ 
imai i razionali. 


si, sono ven an 


66. I dottüfi rispondono comunemente che è il de- 






















































gato, per : 
praticaTTc 


' monio cattiyo Vautore dí rali oscenità. Eglf simula jle pas- 
sioniros sía jamo re e triste za se il rapporto gli viíme ne~ 

0 le Be a peccare e cosf rovinarle. Se 
)roctea~ cio avvienc con seme 'e in un cor¬ 
po aitror; cotnc detto sopra nl numero 24. 

67ÍM aqu^sorge 1 u na diibc oltà. ~jUcuni /ínrubt ^hanno 
^-xappom coSl pavali* c ãvãíle ^altre b cstie, che-W csjso di 
t ^rifiuto ne subjs ccfnd 1 maltrattamenti, come mostra Vespe- 
rienza quo tidi ana. Tri queslí casi decade la spíegàzíone ãd- 
dotta sopfaiche cioè il demonio fingerebbe desiderio car- 
nale per rovinare le anime, essendo Vanima dei bfutí inet- 
ta alia dannazíone eterna. Inoltre le passioni delVamore e 
deJVira producpno nel demon io dfetti nettamente qpposti. 

Se una donna ó un bruto da luí amato accondiscendè ? vien 
trattato benisstjmo; vice versa incoglic ioro assai mate, se 
~jl diniego scatena Vira e il furore demoníaco; Anche que- 
sto trova conferpa nelVesperienza quotidiana, e dunque\nel 
^demonio albergano autenriche ..passioni. Dl piii: i cat- 
tivi demoni incorporei che hanno rapporti con stregHey" 
fattucchiere, le costringono ad adorãrlj, a negare la rctta x 
<-fe 3 e, a perpettare malefíci c delitti cnormi in compenso 
dei coito infame, come deito sopra al numero ti. Nulta 4 
di tutto cio vietjie rieiiiestívdag^i inciiBtjicbe dunque^gõiy 
_.spno demoni cattivi. Inoltre n demonfõ^cattivòT^come 
J scríve il Guaccio' sulla scorta dei Pcltano e dei TÍreo,f £“jg§_ 
r fugge allorché viene pronunciato i.l nome dí Gesii o cu 19 * ío1 
Ma rí a, fatto il Vsegnõ'deíim Groc e , QvvÍcÍnate -sacre-reliq u ie 
r o cose benedette, "dTfronte a esorcismi, esecrãdonT o in- 
piu nzioní del sacerdote. Egli allora si spaventa, trema, di- 
^ grigna i denti, siccome "si vede quotidianamente -negir ener- 
gumeni e r isulta da tanti^episodl^rifer-iti ^dal Guaccio, 
Durante i sabba notturni, non appena qualcuno dei pre- 
senti fa il segno delia Croce oppure pronuncia il nome 
di Gesü, i diavoU "e con loro le streghe, scompaiono in 
massaí Invece gii incutu non sono posti in fuga né atter- 
^ riti da espe die n ti dejt geniere; tal volta dCcolgono gli esor- 
císinTeon ^beiTeÜj . iklalrra percuotono gíi stessi esorcisti e 1 
ne strappano le vesti. Ora, se i cattivi demoni, già doma-' 
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ti dal Signo r qostro Gesii Cristo^ s'indmoriscono ai $uo- 
no dei suo nome e alia vista delia Gíroce e dl oggetti sa- 
^cri (mentre gli aqgeli buoni se ne / r / allegrano) > senza/però 
"spmggnr^lrn ioiTiífa! a -pecrerfc^lT'/ offendere Dio, gli in- 
cubi ínvece noti teóiono il sacro -e- provocam* ãPpéccato, 
-■sc xiè"dèd«ce"che po\ ^o 
"BÜQniT^bid è pur cbiarosffiie 


biano ILustv dNTii r^pion é 


cattivi né angeli 
on sono uornlmyj .ienché ab¬ 
ei aünquè? Giuntí 


í 


v 


/. x. 

Díiiscor., ííb 


aflaloto mela COme semptrcf sõinti. sãMmo dan nati o 
beati” poiché nella buona te diogra--nou trovano postcri 
puri spiriti an cora in yiag&i^-- 1 Dannati, riverirebbero il 
nome e ía croce di Cristo; beati,non itrdnrrebbeTTrgíi üo- 
"mim a peccareT^ &GnüÜè sar^tTnrTãltra cosa da un pu ro 
spitffôT cosi avranno corpo e saranpo anciães si viandanti. 

68. ínoltre un ente materiale attivo non può agire che 
su un ente passivo pure materiale. È un ben noto assio- 
ma filosófico quello per cui attivo e passivo devono ave- 
re un soggetto comune, né Pente materiale può agire su 
un oggetto pLiramente spirituale. Ora, esistpno agenti na- 
\ turali che operano comro ques^demoni incubi*) ne con- 
''~'^-segue che sono fatti dí matéria, rióc corpÒrfrh—ta questio- 
^pxiie secondaria ha ía sua prova in Tjtlãnto scrivono Dio- 
ml Piin^' nb, C S; sconde, Plínio, Aristotele e Apuleio, 54 e Pesperienza con- 
!&**' yt*KpSS'.. fcrtna: cioè che pàrecchíe erbe, pietre, bestie cacciano 
i demon i . La ruta per esempio, e Piperico, Ia verbena, lo 
scordToT Ia palma di Cristo, la centaurea; e íl diamante, 
i! coral lo, íl gaga te, il díaspro; e il cuore dei camaleonte, 
Ia pelie delia testa dei lupo o delPasino, i! mestruo fem- 
miníle e cento altri agenti. Perciò ai cânone 26, questione 
7, capitolo finale, si legge che cbí subisce un assalto dei 
demonio può tenere presso di sé pietre o erbe magíche, 
ma senza impiegare inomtesimi. Ne ri sul ta che pietre ed 
erbe riesconõ con la lortv potenza naturale a domare quelle 
dei demonio, altrimenti il cânone suddetto non darebbe 
quella licenza, ma le vieterebbe come una superstizione, 
Ne abbiamo un esempio luminoso nella Sacra Scrittura, 
là dove Pangelo Raífaele dice a Tobía: « Se porrai una 
particella dei suoi viscert (ossía dei pesce tratto dal Tigri) 


Uh. de vtrlítl. ter 
frar., apud Guacc 
Cúmpend. mâltifie. r líb. 
3, cap. 13, foi, 316; 
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Tm?. , cap. 6, J B, 





























sopra carboni ardenti, il fumo disperderà ogni razza di 
demoni ». I fatii ne confermarono la vírtu: appena posto 

I fiii-inj-k ^ T a wnrrjiX T^i - í :.... * J t o _ 




-JieLfuoco il ffegatO) de 
fu mes^a in fuga, cõffie 
nume 



Fíncubo innamorato 
iBiãrrio 


na pusu; 

3 dij sax?// 
sopra /aí 


narrato piu sopra 


69. La risposta comune dei teologi è ehe tali oggetti 
naturali iníziano soltanto Fazíone delia cacciata dei derno- 
ni, ma a compierla è la forza soprannaturale di Dio o deglí 
angelL La forza soprannaturale è la causa primaria;, di- 
retta e prindpale, mentre quella naturale è la cansa se- 
condaria, indiretta e rídotta. Per spiegare il caso citato so¬ 
pra, dei demonio inesso in fuga dal fumo dei fegato dei 
pesee suscitato da Tobia, Ia tesi dei Va 11 es ío è la seguente: vaiks., De s<ur. pbi- 
Dio vi infuse la forza soprannaturale di fugare gli inçubí, u>stJpb ‘' C4P 

cosi come attribul ai fuoco naturale ddl'inferno la capa¬ 
cita soprannaturale di toínuentare- Ldemohi e le anime dei 
dannnti. II responso dei Iara no, deli’Abule nse. de! Pereiro J yj j n, ei Comei., 
e dei Corneiío è invece ene il fumo dei viscere inizíò la í ^ gt R ^> 

espulsione dei demonio grazie alia pronrin forza naturale, £«è% 5 > In Vanui.', 

1 - TJ . £ 1 f 1* 1 T * c«- 

ma a compiere 1 azione tu la forza angélica e celeste. La nei.. íoo. dt. 
forza naturale blocca Pazione dei demonio con un orienta- 
mento contrario, poiché il demonio opera mediante cause 
e umori na tu rali, le cui qtinlítà sono neutraíizzate dalle- 
qualità contrarie delle sostanze naturali notoriamente ín 
grado di fugare i demoni. Questo è 1 ’awiso di tutti i.trar- 
tatistí di esordstica. 

70. Ma questo responso, per quanto siano validi i suoi 
fondamentí. può tutt’al piü attagíiarsi ai demoni catfivi 
che invadono i corpi o coi loro malefiçi vi introducor 
malattie o altre inf ermita; non ri guarda aífatto, invece, 
la questione degli incubi, poiché questi non çreáno qsses- 
st né nu ocdono attraverso le-notfmali roafaft ieT 1 foro tor- 
metiti sono, tutt'al piu. colpi € per cosse. Se fanno dima- 
gfire le cavalie che rifiutarío di unirsí a íoro, Fottengono 
sottraendo Íoro il cibo; cosi le fanno dimagríre e infine 
morire. Per conseguíre tali effetti 1 'incubo non ha bisogno 
di usare alcuna matéria naturale, nécessaria invece ai cat- 

















■jr 


tivo demonio che vuol introdurre in un corpo una normale 
roalattía: gli basta la própria organlca forza na tu rale. 
Nello stesso modo un cattivo demônio, quando invade un 
corpO - ò v*fatroduee malaRkj Io fa can -segnrdgpIni-apprO' 
vati, e disposti da un Otfcj& glnagp, segni a bítualm ente 
costituiti da materie naturaíi dota te di un mnata capaci¬ 
ta di nuocere e a cui si oppongono di loro natura altre 
materie anch’esse naturaíi, dí vírtii contraria, Per Hncubo 
invece non awiene cosh Egli applica i suoi tormenti da 
sé solo, senza concorso di streghe o dí maghí. Inoltre gli 
oggettí natura ji cbe scaccia tio gl i incubi eserritano k loro 
efffcada e ottengono il loro effetto senza intervento dí 
êSordsmi o sante Ffenedízioni, per cui nõft sl ' potrebbe 
dirc che la fuga deli'incubo sía nvviata da virtu naturale 
e compiuta da forza divina, poicbé non v’inrervíene alcuna 
particokre ínvocazione dei nome di Dio. È itn semplice 
effetto delia matéria naturale, a cui Dio non concorre se 
non col suo universale concorso ín quanto Creatore delia 
natura, causa universale e prima deite cause efficientí, 

71. Pfoduco in proposito due episodi, íl primo tra- 
1 sm çsso mi da un confessore di monache, persona equilibra¬ 
ra e vetitiera, il secondo come testimone ocutare. Tn un 
monastéfd di sante suore ví ve va per esservi educata una 
nobile giovínctta, tentata da un demonio incubo cbe Ie 
■ appariva gíorno e notte, soffecitandola a giacere con lui 
% mediante preghtere accesíssime, quali son quelle di un 
amante reso folie dalFamore, La fãnciülla, tüttavia, resi- 
stette sempre, sostenuta dalla gr azia di Dio e dalla fre- 
quenza ai sacramenti, Ma inutili riuscirono Ie grandí de- 
vozioni, 1 digiuní, t voti fatti dalla poveretta, e cosí gli 
esorcísmi, le benedizioni, le inglunzíoni degli esorcisti al- 
rincubo dí desistere dal molestaria; a niente servi la ma¬ 
rea delie reliquíe e degli aítri oggetti benedetti disposti 
nelk stanza delia povera giovane; e nemmeno le candele 
benedette che vi ardevano la notte impedivano che il de- 
monio apparisse regolarmente a tcntaibr n^le- vesii jdi un 
£ belj i s simo giov a notto. Fra gli altri sapiend chévennero 
cônsultati c'era un teologo di rara erudizione. Questi ri- 
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conobbe neítã gíovan$ téntata un temperamento tipica' 


)q doveva 


r 


mente flemmatico; ss suppose quindi che, 
tes sere un ãcqueo, v istdche, secondo ilíGuáccio; esistono 
j, : demonj ignei, aeréi, ílenhnatici, terrestií, sotterranei e not- 
turni; e consigüò tm íirimetlíato sufiumígío vaporoso in 
qücsto modo: prendere una marmitta nuova di terraeotta 
invetriata e me t ter ví dentro m&zza oncia di canna aroma- 
tica, serne di cu bebe, di radiei deite due arístolochie, di car- 
damomo grande e piccolo, dí zenzero, di pepe lungo, dí 
garofanordi dnflamõmo, di cannçllã, di maci, di noce mq- 
scata, dí storace da canna, dí benzoino, di legrió õ radíce 
di rosa, íegno di atoe e dí írísante in tre libbre d'acquavíte; 
porre Ia marmitta sopra ceneri calde in modo che il vapore 
fumigante salga, e tenere la celta cbiusai Fatta ta fumí- 
. gaz ione, 1 'incubo arriva di miovo, ma senza mai osare di 
entrare n ellã cèlla. Se pérsia poveretta ne uSeiva e pas- 

o per i chios tt i, I"incubo çomparí- 



G uzeeCa mp 

rtmlgfíC. t Itb, p. 
19, foi 129, 


- va, invisibiíe agli altruma visto da iet, gettava còn vto- 
lenza le braccia al cotio delia fanci ulla c di soppiatto, qua- 
/ le ru bava ba ei: cosa, per quell’onesta giovane, faàtl- 
‘ dtosissima. Fu nuovamente consultato il celebre teologo\ 
e queátí le ordinò di portare su dí se alcuni flaconcini coh \ 
mi dei profumi piü ele tti, come il muschio, 1’ambra , lo ti- 
^ betto, 0 balsamõ dei Peru é affre m isture. Ciò fatio, du- 
i'ante“í] passeggio delia ragazza m giardino apparve Tin* 

^ cubo col volto minaccioso e infuriato. senza tuttavia av- 
^vieinarsí. Si morse però un dito, come se meditasse ven- 
deHa ^orscomparve, per nón fãrsi mai piü rivede re da lei. 


72, Ed ccco Faltra storía. Nel convento delia Grande 
Certosa dí Pavia viveva un diácono di nome don Ago- 
stino, il quale pativa da un demonio vessazioni inaudite 
e quasi incredibili. Nessun rimedio spirituale riusciva a 
elimina dê, benché moí ti esorcisti avessero tenta to di tut- 
to per liberado, senza successo. II vicário dei convento, 
incaricato di accudire al poveretto ossia al chierico, ven- 
ne a consultar mi. Io, considerara ntieffiCaH a^clegli esorci- 
smi normali e r icor d and o il caso sopra rife ri to, consígliai 
una stifFumigazione simile alTaltra, e alia víttima di porta- 
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re su di sé dei flaconcini contenenti gli stessi profumi. 
Siccome poi ave va Pabítudine de! tabacco e gli piaceva 
Pacquavite, gli niccomandai di usare tabaceo e acquavíte 
^4Tioscata^ll clemonio gli appari va di Spofno e _di_ríotte, in 
fígiTT^di^sebeletro, dkfporcod'asino, (d'angelo, s_d'ucceHo 
^ec^p^lirrÉ^rinhTe con nrspeTTO ora delPuno ora deTPaltro 
-•^len^Yoi confratelli o, tal volta, dei suo superiore, cíoè il 
priore, il qiiale lo e sorto alia purezza interiore, a confidare 
in Dio, a frequentare il sacramento delia penitenza, e gli 
prescrísse di fare a lui !a sua confessione sacramentale, 
come infatti fece; poi recitò col diácono í salmi « Exurgat 
1 Deus » e « Quí habitat », s ' seguíti dal prologo dei Van- 
v ^g^& 3 us ^^GioWnnirGTgntí~aüe parold« V erbtTm caro 
fact um est eccetera íl diavolo si genuíletté, prese Ia 
stola che si trovava nella cella, e con Paspersorio delPacqua 
^ benedetta benedisse la cella e Íl leito delia sua vittima; e 
come se fosse realmente il priore, ingiunse al demonio 
di non ardire mai piü di tormentare qtiel suo chierico. 
Ciò fatto, il demonio scomparve, cosi ri velando chi era, 
perché'ãltrítnenTÍ"Ía suá"vittima Pavrebbe scambiato per il 
suo superiore in persona. Anche dopo Ia mia prescrízío- 
ne delle sufíuinÍgazÍoni e dei profumi il demonio non de- 
sistette dãlPapparire come al solito al diácono, anzi assun- 
se Ia figura stessa delia sua vittima e si recò alia camera 
dei vicário, chiedendqgli acquavíte e tabacco moscato, co¬ 
se, disse, che lo deliziavano. II vicário gli diede delPuno 
e delPaltra e il diavolo, appena ricevute, scomparve ístan- 
taneamente, rendendo edotto il vicário di essere stato in 
tal modo raggirato dal demonio. La conferma venne dal la 
f^^jaocca d ei diácono, che so tto gjuramen to ga ranti di non es- 
sersí mai assolutamente recato, durante quelle giomate, 
nella cella dei vicário. Quest'ultimo mi riferl tutta la vi- 
eenda, e dalTirísíerne mi feri Pídea che quello non era 
un demonio aequeo come Pincubo che tentava la vergíne 
» di cui ho pari ato sopra, ben sljjn^dem onio ígne o o..perlo- 
%_^nneno,.aereQ > ,_ixt _guãntq^gradiva i vapori é gli odori, il ta¬ 
bacco e 1 'acquavíte, sostanze calde. Questa congettura 
f fu avvalorata dal temperamento dei diácono, soprattutto 
un collerico, tuttavia con sostrato sanguigno. Demoni di 
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quella fatta non si atfàccano se non a ,'temperamenniT 
ulteriore conferma deUa\nia opinionç che sono esseri cot 
- porei, Hgr ciò raccom andai\tl vicário di prendere qualche 
^-- erbfl di natu ra fredda, cometia ninfea^l ep aticafe la po^tu- 

jsem previv 

akre simML vfarHgr un magzetto e aDPePcierl 


o apperme riio^ 

aD a finestra, un altr o poi alia porta c eÍLTce lIa, e sioargc rne 
anche per la st ama e il letto dei fjrate perseguitato. Oh 


eraviglia! II díavolo com par ve pei} un’iiltiina/ volta, ma 



JTnte 

rrpgato dali a sua vittima perefiT' 


disse entrare 

come aNsolito, rovesciò noa Caterva cr 


rontro^hr^ia 


>1 scomparve, 


ne mm pui eXprnato. 


73. Questix4Ík, casi dito ostra no chtáf amente che fu- 
rono ríspettivamePte gli fodo ri o kCErEgS con la loto effi- 
cacia narurale e senza"kjter\'ent6 di alcuna forza sopran- 
naturãíe7~a scac riare i dem §ni7^i aw alora cosí la p ersuá- 
~sion uP r abili e m e$sl~m fuggr~da 
qnalità mate naT^ oò-Lndi hanno un corpoTr .comc volevasi 
dímostrare. 


m 


74. La nostra conclusione si s^ífforza ultépioríriente^e 
si riesce a invalidare 1’opínione d eu dottori sophi citati, 
secondo i qiiali Sara fu liberata da u inciii^T per virtk s del- 
Langelo Raffaele, no n dal f egato 3 empesc^N v ca 11 ÍQnim &< ? 
catturato da Tobia súlle rive ciei Tigti, come sem^e il Cor- 
nelio in accordo col Vallesio, Salvo il rispetto ddvuto a v^S^/sácr. ptup- 
cosl alti dottori, Ia loro interpretazlone contrasta chiq- iiel. a Lojjid., 7 >t To, 
ramente col senso patente dei testo, dal quale nçn ci v 2 ' S Qu * T 

deve scostare per nessuna ragione, se non per quella che 
si riveli assurdo. Ecco le parole rivolte dálTangelo a Tobia: 

« Se porraí una particella dei suo viscere sopra i carborii, 
fl~~s H0-fc irno dis perderà ogni genere di demoni daglí uom i- 
Z ni come~^daBe do nne, né píü "si accostefãnno a e il 

kele-^e mrit ad^a ngere gli occhi colpiti da albugine 
ottenerne Ia guarigione ». Si notino, di gr az ia, Tassolutez- r» 
za e luniversalítà delhasserzione deli angelo suPa virtü CE 
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4 sL cuo reo d^fegato e dél fieie dei pesce. L’angclo non 

viscere sopra í car- 


dice « se.porrai imã particella dei 
boni íughetài.Qgni genere di demoni, e se tingerai col fieie 
gli occhi colpiti da álbugiríe verranno risanati ». Se cosi 


avesse pari a to, sareb" 5 ^ _ Cõnveniente~t , I 5 terpretazione dei 
nostri due dottori, e la virtu sopmnnaturale di Raffaele 
avrebbe prodotto da sé quegU'' tTfetti, írraggiungibili con 
1’applícazione dei fumo e dçl fieie.)Ma non cosi egli si 
espresse, bensl dichLítív-dfí TbciSo' assoluto che tale era 



1’eíTÍcada 


o e dei fieie. 


75, Mi chíedo ora se suirefficacia dí quei due anti- 
do ti Langelo disse la pura verità ovvero potê mentire; e 
cosí pure se 1'albugine fu elimínata dagli occhi dei veccliio 
Tobia per la virtu naturaíe dei fegato dei pesce ovvero 
per quella soprannaturale delLangelo Raffaele, Immagi- 
nare una menzogna delTangelo è uneresia. Quindi eglí 
annunciò una pura verità. Ma tale non sarehbe, qualora 
íl fumo dei fegato dej pesce avesse richiesto, per disper- 
dere ogni genere di dejnoni Lintervento delia virtu so¬ 
prannaturale delfangelotTánto piíi poi se quest'ultima fos¬ 
se la causa principal e dclPeffettG, come optnano su questo 
evento i dottori sopra cstati. Certo che mendrebbe un me¬ 
dico il quale dicesse: « L’erba tale guarisce definídvamen- 
v te la plciirlFe o Tepilessia », qualora 1’erba non curasse le 
due malattie se non in forma incoativa,® e per ottenere 
uVa perfctta guarigíone occorresse aggiungere alia prima 
unVltra erba. NelJo stesso modo avrebbe menti to Raffaele 
ásséiQüdo che il fumo dei fegato dísperdeva ogni genere 
dí ^monfc senza lasciarli mai piu tornare, se TeíTetto dei 
fumoPfosSe st ato so lo incoatívõ , meiatfre quei lo principale 
e compíufCr^fi^rebbe derivato d alia vi riu angélica. Inoltre 
la fugft dei de fr ionio o sarebbe"avyémifi~~d i conseguenza 
iíf^S!.!aluiKf 35 íílso e semOTe7~appen i\ posto, da chmnque, 
il feggto dei pesce sopra i carbonSpOVVero si sarebbe veri- 
ficãta solo nel caso particolare dei fegato bruciato da To- 
biolo. La prima ipotesi comporta 1 ’assistenza di un an- 
gelo a chiunque voglia provocare 1’emissione di fumo dal 
fegato acceso, e che 1’angelo disperda con la sua virtu so- 
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prannaturale, in modo miracoloso e rego 1 are, il demonio: 
che è un’assurdità, in quanto al veriíicarsi di un evento 
natural e dovrebbe rego lar mente seguire, con manifesta in- 
congmenzà, un miracolo, Se vice versa solo rintervento 
angélico provocasse Ia fuga dei demonio, Raffaele avrebbe 
menti to nelPaffermare che cra per virtü dei fegato. Se in- 
vece Teffetto doveva veriíicarsi solo in quel caso partico- 
!are, avrebbe mentito Tangelo attribuendo al pesce la 
virtü uníversale di disperdere ognl genere di demoni: e 
ancbe questo non si può dire, 

76, Proseguiamo. L ? a Ibugiríe dagli occhi dei vecchio 
Tobia fu eliminata ed egli riacquistò Ia vista grazie alia 
naturãle a^llelêcll q uel pesce, come sostengono i 
dottorh Infatti ü pesce caUiommo (in italiano ' bocca in 
capo ’), di cui si servi Tobia, possiede un fegato assai rí- 
nomato per ripulire gli occhi dalPalbugine, secondo quanto 
scrivono concordemente Dioscoride, Galeno, Plínio, Elia- 
no, Vallesiod 1 lí testo greco di Tobia, capo 11, verset- 
to 13, suona cosi: « Spalmò il íiele sugli occhi dei padre 
pronunciando, le par ole: * Co nltda, padre mio’; e poicbé 
erano erosi, sf regò^glTõccbi^-e ~lê~scãj?í i e délPalbugine spa- 
rirono dagli angoli deglí occhi ». Ebbene, secondo il me¬ 
des imo testo Pangelo rivelò a Tobia la virtü dei fegato e 
dei fiele dei pesce, e questüiltimo sanò la cecità dei vec¬ 
chio Tobia con la própria virtü naturale. Bisogna conclu- 
dere che ancbe il fumo dei fegato mise in fuga Plncubo 
con la própria virtü naturale. La conferma definitiva vie- 
ne dal testo greco, che al capo 8, versetto 2 dí Tobia, 
dove la Vulgata ha « mise una parte dei fegato sui carboni 
ardenti », suona: « Prese delia cenere o brace di profumi, 
vi mise sopra il cuore e il fegato dei pesce e fecc dei fumo; 
quando il demonio ne aspiro gli odori, fuggl ». II testo 
ebraico a sua volta recita: « Asmodeo, come percepl 1 'odo¬ 
re, fuggi », Questi testi mostrano come ií demonio fuggl 

nelTav yerik£__uii fum o a lui avve rso e nocivo,“non per 

rintervento delia virtü soprannaturale delTangelo. Se nel- 
la Überazione di Sara dal ia persecuzione delFincubo Asmo- 
deOj oltre al fumo dei fegato si ebbe Tintervento di Raf- 


Lyran., Dionys. et Sc- 
rari.. npud Corild.. in 
Tob . cím. 6 + v. 9. 


Diost;ut Jf lib. p.. cap, 
Galçii ( D í tiú t- 
píU\ rtíedicamertz* /j- 
cutt. p lib. 10, cap. 12; 
Plin.. üb. 32, eap. 

Aelian. t De mir, 
bisj,. lib. 13, esp, 
1^; Viillea,, Dc sacr, 
phliosopb.i irap. Al. 
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faele, ciò accadde nelToperazione dí legare il demonio 
nel deserto ddl'Alto Egitto, come detto al capo 8, verset- 
to 3 di Tohia ; il fumo dei fegato, chiaramente, non pote- 
va agíre sul demonio a distanza cosi consíderevole, tanto 
meno incatenarlo, Questo ci permctte di concíliare la no- 
stra tesTcon í dottori di cui sopra, secondo i quali il com- 
piínento delia liberazlone 3 T Sara si deve alia virtü di Raf- 
faele. Mi pare ínfatti che essi intesero per compimento dei- 
la guarigione di Sara rincatenamento dei demonio nel de¬ 
serto ad opera^dell 1 angèlo, come anche noi ammettíamo; 
. però la liberaziohe" ossía la fuga dei demonio dalk stanza 
f di Sara, fu provocata dalla virtíi nativa dei fegato dei pe- 
, come sostengo to. 



xjV LIna terza prova pr i ncipale deli esistenza, da noi 
dedottj ^dPquesp "ahitnaTí razion alí, ovvero çfMkr-corpo- 
reítl degn*1 ?ncmj) l vierie dlBj^^dmonia nza di sa n Gero- 
latno nèiia sua Vilã di san Vaõlo primo eremita.** Riferisce 
Gero! amo che san d Antonio si era messo in cammino nel 
deserto per andare a far visita a san. Paolo. Dopo alcune 
glornate di strada incontró un 'centauro, glt chiese dove 
fosse la dimora deH’eremíta. è Palito digrignando piut- 
tosto che pronunciando qualche parola barbarica, con un 
segno delia mano indico ad Antonio la via, qidndi corse 
sfrena ta mente a nascondersi nella f o resta. 11 santo abate 
prosegui la sua strada, e in una valie trovò « un omiciat- 
tolo col naso adunco, la fronte comuta e alia base delia te¬ 
sta due píedi di capra ». Alia sua vista Antonio si fermò 
e, nel ti more di ar ti d^moniache, si muni de! segno delia 
santa Croce. II segno di Ctoce non mise in fuga né in- 
timorí quel nano, anzi, egli si awicinè rispettos amente al 
santo vegliardo « e gíi offri alcuni frutti di palma per il 
viaggio e in segno di pace ». Allõra <TÍl santo Antoni 
, glí chiese chi fosse e ne ebbé questa risposta: * Sono un 
mortale, un abítante dei deserto, di queili che i 
jaçl loro erro r e stravagante .jzenerano col nome di ,J 
^ satiH â^ncubn II mio branco mi ha invíato a cbiede 

pRígare pefrtoi il nostro Dio comune, che sappiamo esse- 
re disceso per la salvezza dei mondo: la sua fama si è 




76 











cíiífusa su tutta Ia terra ' ». A queste parole, lieto che 
Cristo fosse glorificato, sant’Antonio si volse verso Ales- 
sandria e disse, battendo un eolpo di bastone in terra: 

« Guaí a te, città prostituta, che veneri axiimali invece di 
dèi », Cosi san Gêrolamo, il quale sí diffonde ancora mol- 
to su questo episodio e adduce moí te prove delia sua 
autentidtà. 

c 

7S.^Dubitare delia verità di questo evento sarebbe dav- 
vero temerário. A riferirJo, in forma rí soluta, è~"i l somni o 
fra C dõftòn^idella Santa" Chiesa, san Gêrolamo. la cnr~au- 
tonta nessun cattõlícõ võrrã mai êontcstnre. Si aggiunga 
che delTésistenza, santità e morte di san Paolo primo ere¬ 
mita nessuno seppe mai nulla alTinfuori di sant’Antonio, 
il quale Jo vide coi propri occhí; ed è sulla sua sola rela- 
zione che la Chiesa cattolica celebra Ia festa di san Paolo 
primo eremita, fatto davvero meraviglioso, che ridonda a 
grande gloria dell.o stesso Antonio, se lã Chiesa fa cosi 
gran couto delia sua testimomanza da venera re come san¬ 
to un uomo solo per quello che egli ne rife ri. Hbbene, quel 
medesimo Antonio che ri feri delia santa vi ta e delia san¬ 
ta morte di san Paolo, riferi anche Ia stõriella dei nano 
silvestre or ora cita ta e ripo rt ata da san Gêrolamo. Ne con¬ 
segue che questo raeconto me ri ta tanta fiducia quanta la 
Chiesa ne tributa alie iíiformazioni sulla santità di san 
Paolo; il dubitarne sarebbe temerário. Tanto piü che la 
biografia di san Paolo stesa da san Gêrolamo ebbe la san- 
zione dei Concilio Romano tenuto sotto Geíasío, 64 come 
risuíta dal capito lato « Sane ta Romana », paragrafo « Item 
vi tas Patrum », punto 15. Conviene quindi rileyare f e cir- 
costanze di questo episodio, che costituiscono una confer¬ 
ma palmare delia nostra opinione. 

79. Anzitutto occorre notare che se mai qualche san¬ 
to fu fatto segno agli lassalti dei denjoni^íe mai quale uno 
fu esperto delia varietà delle ^ue.arti nocí^, e riportò 
^mira bili t rofei di vittorie su lui, questi füTsant’ Antonio, 
a quanto risuíta d alia biografia composta da sanriAtanaskk, 
Ora, poiché sant'Antonio non riconobbe in quel ;tíanb s; 












Rreviar, Roman. r in 
Fest. s. Amon. Abb,, 
Icte, 6, 



un diavolo bensi un animale, e lo apostrofo con le parole: 
« Guai a te, -dttà prostituta, che veneri anímali invece 
di dèi», se ne ricava la convinzíone che non era affatto 
un diavolo, ossia un puro spirito cacciato dal cielo e 
dannato, bensi qualehe aítro animale. Di piü: sânFÂnto- 
nio nelle Istruzíoni ai suoi monaci e nel confortarli a non 
temere gli as sal ti dei demonío, diceva, secondo le íezioni 
dei breviário romano recitate i! gíorno delia sua festa:‘ >s 
« Credeté 7 Fratelli, ciò che S ata na teme negli iíõmim píi 
so no le veglie.le pr eg hiere, i digiu ni, la povertà sponta- 
nea, la pietà e Tumiltà, ma píu dí tutto uh ardente amore 
verso Cristo Signore: basta il solo segno delia sua santa 
Croce a íiaccarlo e mettcrlo in fuga ». Ora, quelPomíciat- 
tolo contro cu ; i sant’Antonio impiegò la difesa dei segno 
Crnre~hnrlS 7 mptte ne gli si avví- 

GÍnò_(:oii rispettosa ÇQflfid soga^ ofandogli datter i; ciò 
che Tívela che non era affatto un diavolo. 


8o. In secondo luogo occorre notare che il nano dís- 
*se: '^S ono mortale ». Da queste parole apprendiamo che 
HsDtfattava di un ani male-SQggfctto ,^llnjor te, che quindi 
'Hiíveva ottenuto P êsfsténza mediante )a "Ij^fterazione, Uno 
spirito tmmateriãle è ímmottale. p õíché serflfltice, dunque 
non dota to cíelFessere attraverso la generazione da una 
matéria preesistente ma attraverso la creazione; quindi non 
perde Tesistenza per corruzione o, come sí díce, con la 
morte: può cessare di esístere solo per anníentamento. 
Perciò costui, nel dirsi mor tale. dichiarò di essere un 
animale. 



íTT In terzo luogo occorre notare che díssç di sapere 
v« delia passione in carne umana dei Dio co th une >>. Da 
Tqueste parole si ricava la convinzíone ch’era un animale 
razionale, se è vero che iChjmti conoscono solo le cose 
' sensibili e presentL per cui Dio non può assolutamente es¬ 
sere noto ad essi. 'íl nano didhiara di aver conoscíuto, con 
altri suoi compari, la passione di Dio in carne umana; 
ciò prova che per qualehe rivelazíone egli eboe la nozio- 
ne di Dio, come anche noi abbiamo di Dio la fede rivela- 
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ta, e quella deirincarnazione di Dio stesso e delia sua 
passione fisica. Sono questi i duc articoli principali delia 
nostra fede: 1 ’esistenza di un Dio uno e trino e la sua 
incamazione, passione e resurrezione. Da tutti questi ele- 
menti si ricava, come dicevo, che quello era un animale 
razionale, in grado di conoscere Dio attra verso la rivela- 
zione, come noi; dota to quindi di anima razionale, e con- 
seguenteniente immortale. 


82, In quarto luogo occorre rsotare come eglí implo¬ 
rasse sant Amonio, a nome di tutro il suo branco di cui 
si dichiara « Tinviato », di « pregare » per loro « il Dio 
comune ». Se ne deduce che il nano era capace di beati- 
tudine e dannazíone, e che non si trovava alia meta, bensi 
per. via. Da quanto abbiamo d i mostra to piii sopra, che 
cioè si rivelò come un essere razionale, di conscguenza 
dota to di anima immortale, deriva la sua capacita di bea- 
títudíne o dannazione, trapasso cara ttcr is tico delia creatura 
razionale, come risulta dali a natura degii angcli e degli 
uomini. Cosi pure si deduce cVera ancora per via e quín- 
di capace di acquistare meriti e dementí. Se infatti fosse 
gíà stato alia meta, sarebbe già stato o beato 0 dannato; 
ma non poteva essere né 1’uno né Paltrcu perche "Ic ora- 
zioni di santAntonio, a cui si raccomandava, non avreb- 
bero potuto giovargli minimamente se fosse stato definiti¬ 
vamente dannato, e non ne avrebbe avuto bisogno se fossé 
stato beato. Raccomandandosi alie preghiere, indico che 
potevano giovargli, e quindi si trovava nella condizione 
di acquísire dei meriti, dunque sí trovava per via. 

83. In quinto luogo occorre notare che il nano di- 
chiarò di essere? un delegato di altri delia siia specie, di- 
cendo: « Mi ha inviato il mio branco ». Queste parole' 

"^so no s ii scefflbflDd i molte deduzioni. Ânzitutto, il nano 
%-nnn ...era unico, cosi che si potes se crederlo nn mostro, ma 
. di quelli rarí. Ne esistevano invece parecchi uguali, sia^ 
perche riunendosi formavano « un branco » sia perche ve- 
niva jn nome di tutti: e non sarebbe potuto essere cosi 
se in luí n“on'Tosse sintetizzata lai vfojontà di mold. Poi, 
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questTanimali míinifestavano una vita soei ale , se 
tolo viene da loroqnandato uno per molti, Anco’ 

, che abitano ner deserdo ma uon vi risiedono jn 
\ za. Era infàttí lã prima volta che sanEAntoni 

i i a quél le . solkud i n i, lontajae moí ti giorni di ^ ^ 

suoJdeserto; tPaüõra, come avrebbero potuto ^aínoscerlo 
e cauog.cexne la_santità? Era dunque necessariq/he Paves 
sero conosciutò altrove, vagabondando fuori Jzíal loro de 
serto^\ 




\ 





G«or^, Agrícola Lib 


84. Da liitimo ÒGCprre no tare cbe il \nano d lce di es- 
sere di quelli irhe « í 'Gçntili nel loro errore vagante 
cb iam ano íauni, satirí e íncubi ». Ques te parole conferma- 
no la nostra tesi prindpale, ossia che gl^pcy^^sono a!1 ^ 
^ nali razlonali, suscettíbili dibeati tudine e dannazit 

85. Di ques ti nanerottoli si verifica sovente la com¬ 
parsa ne lle^flffím^e, stando a quanto scrive Giorgio Agrí¬ 
cola i^GõmpHÍono davanti ai j'im5i>tori nel loro stesso ab- 

wbiwan., hjprli a pif ntn , iipua lfl- a dui Uo-cbe-pori ano appunto i .mi- 
natori; e si, jne.tíQao_a.,gÍPçare m mezm a joiQ-Jaãlkno. 
rídbno, fauno smorfie. e sbcrleííi, lanei ano per scheiza. sas- 
solini a quei lavoranti: cd e un auspício, a detta delPÂgri- 
cotá7”di bífirüo gtüdagno con la scOpefta di qualche ramo o 
di un íntero tronco dei Palheiro minerale, 

86. Lesistenza di questi omiciattoli sotterranei è pe- 
í b. dc rò negata da Pietro Tireo di Neuss sulla base di argomenti 

’ «bbast gnza puerili. Egli sí chiede: posta Pesistenza di que- 
- ~s tl nani, dove vivono? qua li e dove sono le_ loro di more? 

in clie modo si riproducono, per generazione o Jíversa- 
T. ment e? naseono e muoiono? e con quali cibi si sostenta- 
no? se sono sus cettibiir di beatitudine e datmazione, con 
quali mez.zijfi salvann? Sono questi gli argomenti che muo- 
vono Tireo a negare Tesístenza di quegli esseri. 

87. Ma è prova di scarsa intelligenza negare le asser- 
zioni di autori ponderatí e degni di fede, nonché i risultati 
delPesperienza quotidiana. Gli argomenti dei Tireo non 




























hanno Ia minirr^i forza, e noi li abbiamo risolti pjjòr-áopra 
ai numeri 45 e seguenti. Resta pero in sospestfun pimto, 
qucllo deíía dbpotea dí questí omidattoji^di questi tncubi. 
La mia mp©>u xifçrita .^jasílal mimem 

sata sul Giíaccià- ^ffiri]n í jjL^uestí—e^jrT so ão 
altr^terrestrí, ígneh õssíã i loro 

suItano~~deIfe parti piüH ener^ dl q uesti elementí; opp„^, 
se dí piu“eleineritr, tuttaVw^prevale in loroTaequãT~o”Í*ãrta 
eccetera, secondo la loro natura. La loro sede o domicílio 
J nell'elemento che prevale nei loro corpi. Gli 

"ggê mpio, non di moranp m ãi, se non~per 
- i— casoyjiell jcqua o in TocãEt^pãluitrL che sotiõ 
^4 ^1oro contrari e; ~e gl ^atfqciei non pot rannolisCerndere alia 
4it irte supeno r e^delTatmosterã. regione a loto ay versa p e r 
la ^sua tem rità. Non vediamo accadêrêTa stessa cosa aglí 
uoffiin^^inã hili a d ascendere alie piü alte vette di certe 
mon Tãg n r peF T^sLrem a^te nuIfâ delLaria. ínsntficiente 
sostentare esseri avvezzí a urfatmosfera piü 


m câ, a foi. 01. 


88. La natura corporea dofemoníjsi potreBBe prova- 
re_£QQ.L autorità di inolti passi dl sah ti Padri, adunati daí 
Molina. 67 Ma in presenza delia ddínizione sulia 1 IlCOrpCh^ LucEüvtc. Molin , i 
degli angeli adottata dal Concilio Lateranense e da H**?' 5^' 
nõl rifcrita piü sopra àl rmmerp ■ g7^guanto ésposfõ dai 5o; 

Padri deve riferirsi ai nostri^dç rnoni inct ibi e ancora vian- 
_ danti f nonjddannati. Non voglío tuttavia dÜungarmi trop- 
P°i mi "limi to a ílferire í passí autorevoíi dei medesimo 
dottore delia Chiesa, sant’Agostino. Essi indicano chiara¬ 
mente che la sua opiníone coincide con quella da noi pro- 
fessa ta. 



Díce dunque íl divin o Agost ino nel libro secondo, ca- 
pitolo 17 dei Super G ejjefiWM-Hteratn , a proposito dei 
derno ní: QEssi c onoscono afcuiie f ventà. 

'iJÍ íüttíle acnme de í Toro Üensr/ln parte peru vigoreTíei 
loro tenui corpi »; e al libro terzo, capitolo 1: « I demoni 
sono anixnali aerei, poídhê pusseggoüô lã natura dei 

». Níírep^tgJ^u^^Nebrtdio poi, egli ade r ma che 
>na.-animaírleref íqj T vero eterei, dotati di 
sensi[acutissimlv>. Nel terzo Iibp\ Jel trattato De Vftfri- 
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tate, al capítolo i clice: « Hanno un corpo sçirituale, a cui 
non sono asservití, ma che tèngono sottomessOv». Nel capi- 
tolo 23 dei Ijí^ro undícesinKL&I De cwitâte Dei Agostino 
afferma che «iíl peggiore dei oemòrii ha un corpo áereo », 
mentre nel libro vcn t iclitesímo^t^ípitoíõ 10 5 crissei^« An- 
v che jdemoni hanno una ^o rút^so^cie dTTcitpp, costitult o, 
wjl^econdo glí esperti, di e ümfdap>; nel libro 

qm ndlcr^tmQ poi t aí c apítolo" 2 3 dich iara di non azzardarsi 
a st a hjlir e « se gli angtdij d otati diun^J ut^^ere ò, possa- 
no Tiiovare anche Ta pa ssione dei sefi 5 i e in quakhe modo 
unírsig dorme viy entl >> , salmo 85 

Agosdno dice: « I corpi dei beati dopo la resurrezione sa- 
ranno come quelli degli angeli »; e al salmo 43: « Il corpo 
angélico è inferiore alTanima ». Infine, nel libro De divi- 
natione daemnnum un po’ dovunque, ma soprattutto ai 
capitoli 2 e 3 insegna che í demoni posseggono corpi sottili. 



89. II nostro parere può giovarsi anche di alcuni pas- 
saggi delia Sacra Scrittura, passaggi interpreta ti anche di¬ 
versamente dai commentatori, però adattabili assai bcne 
p satm. 77 , v. 24 et al nostro pensiero. Dnpprima, il salmo 77 suona: « II^pa¬ 
ne celeste die de a íoro, il p,an£_degli^a.ngüli mangrcuJ. uo- 
mo >>, Cosi si espríme Davide a proposíto delia man na, 
dí cui ií popolo cblsraele si cibò cont irmamente per tutto íl 
viaggio nel deserto. Ora, víene da chiedcrsi, in che senso 
N st può chiamare la manna « pane d egli angeli »? So be- 
ne che la maggioranza dei dottori interpreta questo passo 
in senso místico, indicando nella manna una figura delia 
santa Eucarestia, chiamata « pane degli angeli » in quan¬ 
to gli angelí godono delia visione di Dio, presente per con- 
comitanza nelbEuca restía. 


90, È un'interpretazione certo convenientissima, e Ia 
Chiesa la £a sua nelTuffido dd Corpus Domini; ma si trat- 
ta di un senso spirituale. Io invece cerco il senso Iette- 
raíe, perché nel salmo Dav ide non p arla in modo profético 
di cose future, come altrove, ove il senso difHcilmente e 
letterale; parla invece in modo stõfícõ di cose - passate. II 
salmo infatti si mostra chiaramente alia lettera per una 
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anacef aiosi. ossia rica pito!az ione dt tutti i benefici confe- 
riti 3 a DiÕ af popolo dlsmeie dal. mojnento dellã - sua 
—ascitajd’Egitto e fino al tempo di Davíde. In quéGversetto 
spedíico eglí parla delia manna dei deserto, sl che vien 
da chiedersí come mai e in quale senso ía manna venga 
definita « pane degli angeli ». 

9 r . So-cbe.altri dqttj ínter pr etano « pane degli angeli » l,vtiin., Üuthim^ 
p~ comp 11fl p^np-preparãrrT dagfi angeli r nvy ero íatto scê n- ||cneb«fd.,^ c S«! 
\ 4 p_dere dal cielo per mezzo degli angeli , II cãrdlnãlè^Bgo 68 !!’ v ‘ 24 35 

1 i spiega « pane degli angeli perdYé quel nutnmento produ- pWw. rv, v . 25. 
ceva neiGíudeTTefíetto che il loro proprio nutrimento 
produce negli angeli, e gli angeli non sono soggetti a ma- 
lattie ». Ebbene, i comrrtentatorí ebraiei, come aflerma 
anche Gíuseppe/ 9 sostennero che i Giudei nel deserto, 
cibandosi di manna, evitarono la vecchiaia, íe malattie, la 
stanchezza, Perciò la manna era símile al pane di cui si ci- 
bano gli angeli senza invecchiare, senza mai ammalarsi 
né stancarsi. 

92. Sono, queste, interpretazíoni che meritano certa¬ 
mente 1 s accoglienza dovuta a cosi autorevoli dottori. Su¬ 
scita tuttavia difficoltà il fatto che Pintervento degli angeli 
procuro ugualmente agli Ebrei la colonna di nube e di 
fu oco, íe quaglie e 1’acqua delia rupe tanto quanto la man¬ 
na, 71 ' senza che queste siano chiamate colonna, aequa o 
hei^ndíL-deglí angeli. Perche dunque si sarebbe dovuto 
definire la manna, in quanto prepara ta per mezzo degli an- 
_geli, « pane degli angeli », e non « bevanda degli angeli » 

1’acqua fatta scaturire ancora per mezzo loro dal sasso? 

Inoltre nel la Sacra Scrittura quando si parla di pane co¬ 
me « pane di qualcuno » s’ín tende il pane di colui che se 
ne nutre, non che lo prepara o lo fabbrica. Gli esempi ín 
proposíto sono nella Sacra Scrittura infiniti: per esempio 
Esodo, capitolo 23, versetto 25: « Benedirò i tuoi pani e 
Ia tua aequa»; Secando libro dei Re, capitolo 12, verset¬ 
to 3: « Mangiando dei suo pane »; Tobia, capitolo 4, ver¬ 
setto 17: « Mangia il tuo pane coi poveri », e versetto 18: 

« Poní il tuo pane sul sepolcro dei giusto »; Ecdesiaste, 















capitolo ii, versetto i: « ímdgil tuo pane sulle acque 
scorrenti »; Isaia, capitolo 58, versetto 7; « bpezzai 1 tuo 
pane con Faífamato »; Geremiã , capitolo 11> versetto 19: 
« Mettiamo dei legno nel suo pane »; Mcitteo, 15, verset¬ 
to 26: « Non sta bene prendere il pane dei figli »; Luca, 
capitolo ii } versetto 3: « Dacci il nostro pane quotidia¬ 
no». Da questi passi jsi rica va chiaram ente che il pane è 

I _dejSnito da~cbÍ se ne nutre, non d achi lo conleziona, lo 

somministr^pJç^prepãra. Dimque nel passo dei salmo che 
abbiamo citato si può tranquiIIamente intendere per « pa¬ 
ne degli angeli » il cibo di cui si mitrono glí angeli, non 
quelli incorporei, che non hanno bisogno di dbo ma ter ia- 
le, ma corporei, ossía gli anitnali razionalí di cui abbiamo 
fiíi quí disciisso, Essi dimorano fielTaria e per la sottí- 
gíiezza dei corpi c .k.natura rg&ío nale sí avricmane-pi u di 
ngni íiltLQ essere agli angeli immateriali, tanto - da venir 
ehiamati angeli ancnc loro. ' ” —“ 


93, Ne deduco che^essendo animalí^dunque prodotti 
per ge neraz io ne e soggetti a cormzione, abbisogna no di 
<j bo per ncostitm rejajp™ snai-anzíi tísic a dispersa dagli 

pfllnv íl T.n vitn deglí esseri senzienti non consiste infatti 
cRftíiel passaggio delle partKCorpore^ afEuentí d^ldluenti, 
acquisite e disperse e nuovamente ristabiííte: ristabílite 
, x per mezzo delle*- sostanze spirítos e e Uittavía materiali, as- 
J ' .simikte dali a creatura vivente mediante 1’inspirazione del- 
t\ria o la fermentazione dei cibo, che, come spiega il dot- 
Midi. Htmuiier.. /^Hissfrqo Etmuller, le spiritualizza. 

ítft, medie, phyíto- \ 

iú& t eap. 2 , x v\ ^ . 

94. Mà^íccome il lorobçorpo è sottiljb, abbísogna di 
niurimento 101 til e e leggero. Di conseguenza, come í pro- 

p Ip^aLne soà 'tange vaporose e jvoía tili contrarie alia 
lorp natura li urtano e Farmo fuggiredln dl mostráncr ^li 
^eptsodf da-Bei-sopra-riíerin. ai numeri 71 e 72). cosi^ se a 
Inffv ronveníenti ] li ralle^ran p e nu trono. D'aItronde « la 
manh a non è altrosenSr^í^ttiuvKJ^deiracciu a e delia ter- 
qmrat o e cottoiilla giusta m isura dal calore solare, 
poi raccolto e addensato_dãL freddq d elfi n ofte Taccê s si- 
Corncí , a Lapid , j>< va ^ secondo che scríve il Corne lio: Ia m arma7 intendo, 
















































che soesa dal delo nutri glí Ebrei, totalmente diversa dal- 
la manna nostrana ímpiegata in medicina. Questa « non è 
altro — per servird delia descrízione delTEtmuller - se Eimuint 

Ü <ii" ■ ii , Scttroedtr., Uductdat 

sueco sottiie di certe plante o la loro trasudazione, mysioio?.. «p. & 
che, mescolata durante la notte alia rugiada, viene coagu- ' X*' Q ™‘ __l) 
lata e addensata ai mattmo dal sopragghingere dei calore 
solare », Invece Ia manna degli Ebrei nasceva da diversi 
principí e non veniva coagulata dal calore dei sole, and 
veniva liquefatta, come rísulta chiaramente dalla Sacra 
Scrittura, Dunque la manna degli Ebreí, in quanto pro- íixud. r cap. 16, v, 2L 
dotto delle sottili esalazioni delia terra e deiracqua, era 
certamente una sostanza sottilissima, tanto da essere dis- 
solta e dispersa dal sole; quindi poteva costituire nn ot- 
timo cibo per questi esseri, tanto da venir definita da 
Da vide « pane degli angeíi ». 


95. Troviamo un ulteriore appoggio nel Vangelo di 

san Gíovanní, là dove si dice: « Ho altre pecore, che non Irt , Cíffl 10, V. 16 . 
sono di questo ovile, e devo condurre anche queste; e 
udranno la mia voce e si farà un solo ovile c un solo Pa- 
store ». Se chiediamo chi siano queste pecore, che « non 
sono di questo ovile », e quale mai Povile di cui qui parla 
Cristo Signore, i com men ta tõíl rispondono concordemen- 
te che 1 ’unico ovile è la Chiesa_di Cristo, alia quale occor- 
_ féva~con durre, attíaverso l a p redícazione dei Van gelo. i 
Gentilí, pecore di un ovile diverso da quello degli Ebreí. 

Sí ritiene infatti essere la sinagoga Povile di Cristo, poiché 
Davide diceva; « Nol siarao íl suo popolo e le pecore dei 
suo pascolo ». e poiché il Messia era stato promesso ad ftrfw w, v. 7. 
Abramo e a Davide quale rampollo dei loro serne, atteso 
dal popolo ebraico, vatirinato dai profeti ebraiei ; ínoltre 
la sua venuta, l.e sue opere, la sua passione, morte e resur- 
rezione erano prefigurate neí sacrifici, nel culto e nelle ce¬ 
rimonie delia legge ebraica. 

96. Ma, fatto sempre salvo il rispetto verso Í santi 
Padri e gli altri dottori, questa spíegazione non sembra 
dei tutto soddisfacente, Noi abbiamo come principio di fe¬ 
de che la Chies a dei fedeli esístette, unica, fin dal princi- 
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pio dei mondo e tale durerà sino alia fine dei secoli; e che 
capo di questa Chiesa è il mediatore £ra Dio e gli uomini, 
Cristo Gesü, rispetto al quale tutto fu creato, « e tutto 
-per mezzo suo fu fatto ». 71 II dogma dí un Dio unico e 
trino infattí (sía pure ín forma non cosT^espHritu) ~e l’In- 
carnazione dei Verbo furono rivelati al primo uomo, e 
da lui ne furono edotti i suoi figli, da questi i loro díscen- 
denfL Ne deriva che, sebbene moltissimi uomini abbiano 
deviat-o verso Pídoiatm, abbandonando la vera fede, molti 
tuttavk conservarono questa fede vera, ricevuta dai padri, 
e osservando la legge naturale rimasero nella vera Chiesa 
’ £ Io ' cap * dei fedeli, come nota il cardinale Toieto 71 e si vede in 
Giobbe, un santo fra i Gentili idolatri. Sebbene Dio con¬ 
ferisse al popolo ebreo singolari favori, prescrivesse ad 
esso una legge spedale e particolari cerimonie, distínguen- 
dolo dai Gentili, tuttavia i Gentili non erano tenuti a tale 
legge, né i fedeli Ebrei costítuivano un’altra Chiesa, di¬ 
versa da quella dei Gentili che professavano la fede in un 
Dio unico e in un Messia venturo. 

97. Deriva da ciò che ci fu tra i Gentilí chi profetò 
, 1 a venuta di Cristo e glí altri dogmi delia fede cristiana, 
, f come nel caso evidente di Balaam, Mercúrio Trismegisto, 
^ J ^ Idaspe e le Sihílle^ixLLcui _p aria Latt anzjo nel secondo li¬ 
bro, capitolo. 6, per quanto scriye il cardinale^Baronio, 
Apparntus anndium, numero i8 . 74 l/attesa d eLMcssia da 
parte dei Gentili appare Ín numerosi passi di Isaia; una lu¬ 
minosa testimonianza è poí la profezia dei patriarca Gia- 
c™,, cap, 40, v 10. cobbe sul Messia, concepita in questi termini: « Non sarà 
tolto lq scettro a Giuda né ií capo dal suo jemore, finché 
venga colui che devé CSSère invíato, e questi sarà 1 ’attesa 
Aggac,, «p. 2, v. 8, delle genti C°si líi profezia di A"_Agit' ;> r^ tutte le 
genti e il desiderio verrà per tutte le genti », passo che il 
c^rnid. a Lapíd., in Cornello spiega coíi le~p 3 F 0 Íe: « I GenfttTUvanti Cristo 
s beniquc Gemes. ' credevano in Dio per l eggê naturale e tanto quanto i Giu- 
- dei._aspettavano e desideravano Cnsto ». Cristo stesso si 
rtvelò e manifesto ai GeníiE come ai Giiidei. Se l’annún¬ 
cio delia sua nascita fu dato ai pastori dalPangelo, la stel- 
la miracolosa chiamò i Magi ad adorarlo; essi, gentili, fu- 
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rono « la primizia delle genti » nel riconoscere e adorare 
Dio, secondo Pespressione di san Fulgenzio/' al modo 
che i pastori Io furo no dei Giudei. Ugualmcnte Ia venuta 
di Cristo fu divulgata prima fra i Gentili che fra i Giudei 
stessi, attraverso Ia predicazione (non quella degli Apo- 
stoli). Come scrive la veneranda madre suor Maria de 
Agreda, 76 quando la beata Vergme Maria con san Giusep- 
pe porto Gesit Bambino in Egitto sottraendosi alia perse- 
cuzione di Erode, rimase là per sette anní; in quel tempo 
essa stessa, Ia beatíssima Vergine, predico agli Egizi la 
nuova fede e Ia venuta dcl Figíio di Dio in carne umana. 
Inoltre, alia nascita di Cristo si verifica rono molti prodi- 
gi, non solo in Giudea, ma pure in Egitto, Là crolkrono 
idoli e tacquero oracoli; a Roma sgorgò una Fontana d’olio, 
si vide un globo color oro scendere dal cielo in terra, ap- 
parvero tre soli, e un cerehio innaturale dai molti colori 
come 1 'iride si disegnò intorno al disco sol are; in Grécia 
Poraeolo di Deífi ammutoíi; Apollo, interpellato da Au~ 
gusto nel corso di un sacrifício tenuto nel proprio palazzo 
su un’area che gli aveva dedicato, rispose che il motivo 
dei suo sílenzio, come nfenscono Niceforo, Stdda e Ce- 
dreno, 77 era questo: 


Un brmbo ebreo, divino e superiore 
agli dèi } mi spodesta e mi comanda 
di tornare dV inferno. Dmque tu 
reeedi e lascia tácito il mio dtare. 


S, Fuiprcnt., Senttt iff. 
6 de Epiphan. 


Mari, de Â^recL, in 
WA !. C. et H. M. 
V., pat. p,, lib. 4, 
cüp. 26 , nutri. 664 - 


Níceptwr., lib. I p cap, 
17; Suid.p Verb. t Au- 
gustus; Ccdrcm.» Com* 
pertd. bislQr, 


Molti altri prodigi accaddero, preannnncio aí Gentili 
delia venuta dei Figlio di Dio; li enumerano, traendoli da 
varie fonti autorevoli, il Baronio e il Cornelio. 

98, Ne risuha chiaramente che anche i Gentili appar- 
tenevano alio stesso ovile di Cristo a cuí appartenevano i 
Giudei, ossia alia stessa Chiesa dei credentí. Non si puo 
dunque sostenere ragíonevolmente che 1 e parole di Cristo 
« Ho altre pecore, che non sono di questo ovile » vanno 
prese come ríferite ai Gentili, i quali ebbero in comune 
con gli Ebrei la fede in Dio, ía speranza nel Messia, le 
profezie, Pattesa e i presagi e la prcdicazione. 


Barofi., Àfrtwat- dfr 

fíaL pcdesiatt-, num, 
24 cê scqq.; Cornei.g 
ift Á&gáâ. t cap + 2* v. 
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99. Dico dunque che con le parole « altre pecore » si 
possono tranqui 11 amente mtendere íe creature o animali 
razionali di cuí abbinmo fin qui discorso. Esse, come ab- 
biamo detto, 75 sono capací di beatitudine e dannazione; 
e Cristo Gesu è mediatore fra Dio e gli uomini, anzi tutte 
le creature razionali (poiché le creature razionali che rag- 
giungono la beatitudine Fottengono in considerazione dei 
meriti di Cristo, per grazia a loro at tribuita da lui e senza 
la quaie non si ottiene beatitudine), Dunque ogni crea- 
tura razionale dovette avere la. spetanza. nclla_.su a venuta 
cosí come la fe-de iu un .solo. Dio edrrivêTazíoné delia sua 
nàscita nelln carne e dei nrincipí deíla legge delia grazia* 
Queste erano le pecore che non appartenevanÕ a « questo 
ovile » utnano, che « bisogna » che Cristo « conduca », 
e che_« dovevano udire la sua voce » ossia Fan núncio del- 
la sua venuta e' ddla dottrina evangelicarrivelata vuoi da 
Cristo direttamente vuoi atttaverso i suoi Apostoü, Da 
queste creature e dagli uomini beatíficati in cielo si co- 
stítuisce « un solo ovile e un solo Pastore ». 


roo. A questa spiegazione, non assurda a mio parere, 
dà nnovo vigore quanto da noi rí feri to piü sopra ai nu¬ 
mero 77 e ricavato da san Gero la mo, a proposito delFomb 
dattolo che chiese a sant’Antonio di « pregare » per sé 
e per i suoi símilí « íl nostro Dio comune, che sappiamo 
aver palito in carne uma na ». Queste parole indicano in 
cost qro la nozione delia venuta e delia morte di Cristo, e 
il desiderio di averlo propizio quaie Dio, vistoxhe richie- 
devano-aTtTte“i?CüpTr Finrercessionc d i sarrt ? Antonio. 


101. Un ulteriore argoniciuo è quanto il cardinale Ba- 
Eusarb De pracpar. mfiin rícàv a da Ettseb$L r e^ PbU 4 UX£L tra i prodigi accadutí 

Eveç* &t., lib 5, çap. ,]] ’ Phnr „ 

9 ; PJutaíjdl., Lib. de ^U-cpOCa 


'mnrtf d? Cristo. Narra j[ Baronlõ Silllfl 


defccf, ot&ítuL , apud 
Bâton Apparai' 
twl. T n. 129. 


scorta delle autorità...sopra ei tate che al tempo deli 7 im pera- 
tore Tiberio, solto il quaie avvenne la PassioneUTCristo, 
mentre alcuni navigatorí facevano rotta d alia Grécia verso 
Pítalia , nei p i es s í dclW isoleJEchi nadi 19 1 venti cessarono 
e il loro naviglio prese tetira^Frrui ailora udirono una voce 
jotente che chi amava: « Tamno! », ossia il noccHíero. 
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Iman te COn UO lrfin 

ttono pg çcajfro , e peccato pari a quêll 
da o n c L Cq ngiHngersi con ja na (tüÊSrhi. 
iell uorno; percio non a vyten e ^ãrame 
Jtíopo 6j£er intrattennté" rappS 
ty 5 uomínií^puledrê~C similirit 


messo 




Questi rispose: « Eccomi », e la voce replícò: « Quando 
giungemi ad una certa palude, annuncia che ' il grande 
£L.è morto ’ ». Tamno ubbidi, e tutt’a un tratto st udi- 


rono i gemiti e i sínghlozzi dl moita gente', anzi di una 
moltitudine quasi infinita. Non v ! è dtibbio che fossero de- 
jnoni, ossia angeli corporeí o animali razíonali, viventi ai 
rdi delia palude quale elemento acqueo, i quali, alPudi- 
re íkjla morte di Cristo Signore, indicato col nome di 
^eranon^Pan », scoppiarono in lacrime e lamenti, Anche 
pareechi ebseí alia vista di Cristo morto « se ne tornarono 
battendoírsdl petto ». 

102. Dalle dedtraíoni sin qui fatte emerge che es isto/ 
di tal natu i%feuccuhL fcinct.ibi. do tati di seng 
e soggetti alíe^assroni sehsual i. come è stato provato;/ía 
'iv^T 1 ^n P . ppf p p nernzinnç. e la morte li corn/m- 
pg;_ sono capad dí beatítudme e soggetti a dannázlj 
pet l a maggior sotttnltezza dei loro cfl rpir ffl l lU ^m Y 

deli uomo; se~s r - raffffwn ca r n n ím _ 

to, e pecòalo pari a 


_ _ medre 

motivo è""che, soggetti ^põcVUfe, essendo ancora nel 
viaggio devono anche avere possibilita di pentirsi. Percíò, 
ome a un uom o che íntrattiene un rapporto peccaminoso 
con un a bestia II confessore impone cíiieTa eJimíriTper abo¬ 
lí reTVxxas tone di ricade re nella colpa, cosi accade che il 
emonio- quando ilnaímente si pen teT ^çtdaTiJo? vi l 1 j o il 
con cu i ha una consuetudine peccãm?^sãp4nQrte [ l 
^a" un uoitV), non sara pecaíio pef il dçmonS 
e iioíi sl Itnpura a peccato per un uomo Ja mor 
__^bestia. A motivo infatti delia diversità di 
t^iiSftiemnnin e jtm yomo, Fuotno starà al de- 
come alluomo una bestia. 

. So che molti, e forse moltissimi, al leggere que- 
— diranno di me ciò che alcuni filosofi epicurei e 


cos 
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Aciof. cap. i7, v. is. stoíci dissero di san Paolo, e cioè: « Sembra che annunci 
mio ve divinità », sommergendo di íischi la dottrina da me 
posta. Però saranno tenuti a demolíre gU_^gomejiti sopra 
. esposti e a spiegare chi mai sono ques tí ol¬ 
ea, _ let t i, - che. mQstmao^Í4iQmt^ s m iyjQgg e t1 i sa cri, 

q c rrore^ di Cris to: e giustificare gli altrí eífetti eTenomeni 
da loro provocati e da noi riferitj' nella nogtra esposizione. 



104. Le conclusioni raggiuntd pàrtano 
dei prob lema esposto píu sopra aünumeri 
Jndíchiamo m modo riso lutív o coúh maiji 



oluzione 


a oe 
Sonna^pos- 
La^on 


' J ^-3Dbx 


ro 


fia ingiavidarsi. ad opera dLun deitiomo in _ 

^ clnslo rip p rbf* essa rí mane™pregná-^Lel de1| * bumbo , 

^e ssere animale e capace di generare, dotato quimfr ^di 
(§) probrio sc rnêr Tb" tal modo si giustíhca perTettameriEe la 
p* gefíer;i 7Ínne dei glgatiti. derivati dali union e dei Fígli di 
-mn le % lie_diattli uomínL Da questo rapporto nacque- 

’uomo ma fisicamente piü grandi e, 
lh quiHo^en^atbda demoni. dotati di grande íorza, però 
,—iftEe rio re r.a llaifo^a-e^^mnz^d.ei demoní. È quanto avvie- 


ho-aadie nei muli. nei ronziní e .neLJbui rdotti. cbc son o 
qiialçosa. di mezZQ fra le sneeie animali da c ui prove ngono 
pmmícmamentei perriò snperano il píu basso ma n on ™g- 
p i nnfm T m i l p íu al to de i lure ae^ kaiÍ L li mulo~e siiperi ore 
alFasino, ma non uguaglia Ia perfezione delia cavalla, che 
sono i suoi due genítori. 

105. Conferma questa idea k-.considera zione che gli 




■> 



animal i generatí dal cormubio di di xe spectè di verse, a 
loro volta ..nem generanq ma sono sterill . com e si vede nel 
mm dei muli e similí. Ora, non si trova scritto cbe i gi- 
ganti abbíano géherato altri giganti, bensl che nacquero 
dai Figli di Dio, ossía dagli jncubi^ e d alie figlie degli uo- 
mini. À jconcepiidi^íu^íâseniejenidniaco miscelato con 
quello umano; essi non poTSTO !jci Junque generare, in 
quanto specie intermedia fra il demonío e 1’iiomo. 

106. Forse si obtetterà in contrario che è impossibile 
la commistione dei seme demoniaco, necessariamente íinis- 
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simo dí natura, e il seme emano, ínvece denso; per eui è 
anche impossibíle che ne consegua Ia generazione. 


\ 


107. La mia risposta è questa: come detto sopra al 
numero 2, la virru generativa consiste nello spirito stillante 
dai génítore insiem e con la materia_spumosa e viscosa dei 
seme. Di rnnseguenza il seme dei demonio. per Ene ch e sia, 
è-matenale-g dunque pnn hgajsjsimg mesc olarsi con ío spí¬ 
rito materiale dei seme umano e dar íuogo alia generazione. 
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108.. Si ribat terà nuo vament e contro questa 
stone: se d avvero lTjjjganti nacqnero jlã seme d 
da dgn ne. come tnai non ne nnsco no tuttora. visto'cHe esb 
stono donne che hann o rappor ti çoa . mcubi, come risulta 
dãTTe vicende dei santi Bernardo e Pietrõ 
da altcestorie riferite qua e là dagli scríttori? 

109. La mia risposta è questa: come detto sopra al nu¬ 
mero 87 sulla scorta dei Gnaccio, talí demoni sono ta lota 
dí&üitura terrestre, talora^Jccmeí, talorrf*aerei <f igneh cia- 
scuno abitante ne! suo proprío elemen t?l>-@ra, TTülvedía- 
mo che gli esseri animalí sono tanto piu grandi quanto piü 
grande è Teíemento in cui vivono. Ben lo si vede nci pesei: 
fra essi ve ne sono molti minuti, come anche molti sono 
fra glí animaíi terrestri i minütissími; peroT^êssendo 1’ele- 
mento aequeo piii grande deli'elemento terrestre, siccome 
il con tenente è sempre piü grande dei contenuto, i pe¬ 
sei nelrinsieme delia loro specie superano in mole gli 
aniinali teTrestri: chiaramente !e balene, le orche, i capo- 
dogli o pistrici, í tonni e altri cetacei o vivipari sono as- 
^^4 fw:Ho!H - - fl^miaísiasi anima le terrestre. Ora, essendo 
iVlemoni animalj/seç gndo Ia dimost razione data piü so- 
pra^K arnnnc grandi~~a sec oiida^dell e te n jento ín cui 
ãbrrsfno per Ia loro natura; ed essen 3 cT~ 1 'í.uia piü^stesa 
deli’acqu a, e il fuoco piü deli’a ria, ne consegue che i de¬ 
moni aerei e ignei supereranno di molto i terrestri e glí 
aequei sia in mole fistea sia in attitudini. II caso degli uc- 
celli non vale in co ntrario. Gli uccelíi abítano s't bar ia, piü 
ãmpia delhacqua, senza avere"“pér questô nel cofliplesso 
























St/i 

U3 P- "fi/ j 




V 
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delia loro specie Xorporatuía maggiore cléi pesei 
drupedi; però, se^ur spazi\ino a volo per 
ap mrtengDnaãíPelémento 
trímenti dovremotlire che sono amr 
jàgscrTOfe mi, c ome fa-T0iKmre~m5Ifta e. 
rebbe erroneo. 


'tlei qua~ 
in verttà 
íposanoml- , 
"an ché~ certi 
fltrí:il cbe sa- 


tio. Bisogna considefareVujftayía che dopo il dilu- 
j Paria piu yicina al glob o-teiy cateo d i venne, in conse- 

i N^' ) ^ guenza delfumidità tídíe"^cqiuDpiü densa dl - quanto 

\ r\\ ^_ fosse avanti il diluvio. 'FõrsS“á«wa di qui che, a segui to' 

\ Ni ; * v\ dèUt^nídita, Ef in cipio djfcorru zrone, gli uomini n on pro- 
lunghtno piü lalbro vita"^tTrmtoNrace v ano avãntí il dilu 
vio. Questo stesso spessore deli’a rija fa^sl che 1 demom 
\j je^ ae rei e ígnei, piü c orpulenti deglt jtityí, non riescano a ri- 
- rna nere rroppo á lúhgcTin qu eST^arla clensa: se tal volta vi 

jy Tjliscendona , lo fanno a fbrza, come a fofga díscendono in 

* fr fondo al mare^ji^inbíirL^Prirna deTbFtluvío dunque, 

J \ V quãndb"Tã^no^fnj^^f^TdrTTera cosi densa, i demoni arriva- ■ 

, > > V van o e si ua.b^^aTfe domTgrprocfeando i giganti, ch e ga- j, 

í. t» L,\reg^av3jaK^fp/vastít à i dr corpí gat-dginoni l oro genitorí. 
\T -íl—JCy Og^npíve puFcosí >X_dcm o n r- ip cu dV che avvicinano le 

. n U* 



TE 


lonm 


mo gli acqu ei._di niccdtrrTnriTe fí sica , per cui ap- 
come omidattoli. Per la loro natura aeque. 


no 


fánt 


ínza 


V 


ItV 


derm 


eroamente iascivi, r jsiedendo la lussnria ncirnfnldfiffr 
ere nacque dal mare, seoçlfíHoTspoe 
i mitolog! spiegano con liftlib idimp derS^üt 
Orbene, essendo di ptccoBI corporaturaVj 
o gg igiorno ingr ayidano je do iyng, i figli che 1 ' 
ascono non sono gígantcschp ma di stAtma normale. 


u 



si 


ui. Uísogna poi sapere che se i demoí 
donne col loro proprío corpo naturale tale^qu ale. 
&?Za mefamnrfosT o trucco. le ífc mh> non li ^ 


:cof 


vec 


10 


e noriV 
ppiamo 


come unombra-inçerta, e al tatto non li sento 
molto debolmente, quasi ips ensibil mente, come 
dalla d onn a di cui si è dettoToprifal numero 28, Vi quale, 
badata da un incubo, a mala pena ne avyertiva\il con 
tatto. Quando - ínvece vóglloíidtendersi visibifi Ai Idro 







ví 


92 












































































amantiN^ procurare loro pi acere neirhceoppiamento, í de- 
mpíii ínclossano .un indumento visibile e rendono il"pfp- 
prío corpo solido. Con quale arte, solo essi lo sanno, la 
^nosfn F deEole filospha nofa sa scoprirfèíT Unal_tb.sl solá\ 
•4> w possiamo sapeie, cio e^ehe -lUndumeiitooi l corpo dei de- 

momo non potrebbero nsulíiuv Ji aríã lé "A ' 

'clovrebbero esserejun proclotto delia condeüsaziouè 
c-, l aría e q uindi deí frecído. In tal caso il suo corpo sarébbe 
_ ai tatto come un pezzo di gliiacc io. e nel cd ng lunaer st, a1- 
tro che dílettare: iarebo e piuti- wío s otfriTc~íe' d oTtne, meíl- 
tre avviene proprio i! contrario. 


Ti2. Data dunque la diflerenza traVdernffhl flpirttpnli 
che si accoppíano con l^streghe, e h an- 

no rapporto con doti ntTHí "'S tteg be non so no nftattõy occor- 
re valutare IFllrãvífa ^del crimine in entrãmbl TTãsT. 


xlemprn, 
culto dia- 


113 . II rapporto carnale deite streghe coi 
poiché connesso con 1 ^apmt^i^^ella^dc , it ci 
bolico e rnqlte altre jempieta da noi elencate piíi sopra ai ^ > 

numeri daí/ji al~ 34 . ft- 41 ~mnssimn di tutti j pecenti pos- cV. ; 

_ sibili alPuorno; e se si considera Penormítà delTbffésa" T* S 

J 1 commessa contro la religione e imp lícita nel rapporto col -C\ 

diayqlo, Ia demonialità risiifta senza alcun dubbio tl nTí 


IQ.de i c rimin i carnafbySe tuttavia si considera pecca 
to càfhale u T seràstiacndo dalle off ese alia religione, la 
^ndiice a sernuíicc polluzíone. IT motivo 
lotivo plu che convincente ~'è che il diavolo il quale ha 
commercio con le streghe è un puro spirito, giunto alia 
'* i sua m et,<e^nnatq , come abbiamo detto píu sopra/ 2 
k mi nel rappnr tn .mn Te stre g he usa u n corpo preso aítro-, 
^ ve o fabbri cato da lui stesso, secondo lõpimontTiconcord 
dei teologi; Ijn^CüTprrqnmdi cHesi mudvéi mãrtõrr 
TDi Cdfiseguenza il rapporto consuma to con un corpo di ta 
falta . maschile o femminile che sía, è un peceato pari a 
qúelld che si coriVnietlê nd^lppoiTO con lln corpo- ulállt- 


mato o un cadavere, ossi 


ice mòlTe&a, come áb» 


—altrovei Vero è cKfc$, "come Osservò an- T™ 1 * co - A M,,1M 
che íl Caet ano^ questo rapporto puo comportare robbro- /cai C1 3 *1 2..1. 

1 “ 1 f 154, Irt II, s Ail 
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demomo e il membro usato. Se assuma ad esempio il cor¬ 
po di ima vergine,' üna _ parente o una monaca, íl delitto 
sarebbe di incesto o sacrilégio; se mtervtenisse con Taspet- 
tíTcti lín anfmalens^ebxondotto poste rio Ve, d sarébbe be- 
stialità o sodomia. \ 


§ BcsliuUias num 6 



114. Nel rapporto con un dcmonio incubo, f ove n 
si^pse^HtraTlíícííií' ítememo anche minimÕ^cIT pffesa/"^Ua" 
religione, difficilmente si può riscontrare qualche jnotíva- 
zíòne per cui sia un delitto piu prave delia bestial ità e 

Ml sodom ia. La maggrõF grávítii delia bestiaJiia rispet- 
to alia sodomia, secondo quanto indicato piu sopra, 63 con¬ 
s iste nelL a wilimen to da parte dell’uomo delia própria 
< ^L gpecíe neU^ccopp iamenfcT cõn~ün bruto, essere di specie 
assaà-inferiore_ajTa suã £11 rapporto col demoiiío incubo si j 
ira invece alTopp osto. Idincubo, iri qüãfiTífÜpífíto 
dmfTTOrtaíêi è pflri all Tiprno; in quanto po i al 
jQ, piu noJbileT^ iõtril c . c üiu .p^rfettonrraggimrde- 1 
l e Je líuomo. Perciò Pêsseré 1 imano cbe sr mngiunge 
"ün incuBo non avvilisce Ia própria natura, ma 1’esalta. 
^Per tale considerazione la demonialità non può essere pec- 
cato piu grave dei!a bést1aHTf?r ~ 

115, Eppure víene generalmente con sidera ta piu gra¬ 
ve. II motivo, secondo me, potrebbe essere questo: il 
peccato contro la religione consiste in una forma di co- 
municãzione col diavolo, esplicítà o no, per esempio l a 
consuetudine o la família rità col diavolo medesimo, ov- 
vero la richiesta dei suo a luto, consiglio o tavore, owero 
~ã soJIe citazione da luT delia conoscenza dei futuro , di 

e^j*n|i pg^figri lontani o comuSflU2£_segreti 







ecc etera. Cosi gli uomini o le donne nelTunírsi agli in- 
Lubi senza sap ere cbe si tratta. dl an imali ma credencio che 
/ síano díavoTí' mancano per coscíen /a errônea/ 4 e cosi pu- 

/ reUi 01 ronca fOLlbtQ l^^T O nel Punir si a in- 

"V ^ ^ib j pqptÀ se fo gsero dla voli. Ne cõn%'güé"Lhe ia gravita 
dei pecfcatò in cürTnEÕrrono è pari. 










































Prova delia demonialità 


n6. Per quanto concerne Ia prova di questo crimine, 
occorre distinguere la denioniaiítà eseguita col diavolo da 
stregbe q fattucchiere, e queíla con gli ineubi da parte del- 
le altre persone. -- 

117. Nel primo caso, una volta provato il delitto di 
pattuizíone col diavolo, ri sul ta necessariamente provata di 
conseguenza la dcmonialità stessa. Lo scopo delle streghe 
e fattucchiere nei jsabba nottumi, oltre die nei festiní e 
'baili, è rínfamê commercio col demonio; nessun’altra te- 
stimonianza può~aversi. di tale crimine poiché il diavolo, 

.. visibil£_.alle streghe, sfugge alia vista delle altre persone. 

Vero è eh e qualche volta fu notata nelle seive, Ira la cam- 
pagnn o gli c^Térpgr i qualche dònna distes a supina per 
-Â atida ano airombdico. íe gambe divaricatê c rir 
tratte nêTTãtteggiamento deíTatto amoroso e con le mem- 
bra in movimento, secoado quanto s crive i! Guaccio. Ne ^“/ c 
potrebbe nascere un forte sospetto dei crimine In parola, >2, / 
qualora fosse corredato da altri indízi, A mio avviso, ba- WUMm ' 
■Sterebbe a rfrTg iud jjF l ã próva~di testimoníanze suffic ienti 
<S &_per pròcedêre~m* 3 éóè f tamêflto delia verítà med iante tqr- 
Çg tura, soprat riifFn pom-ri ono 1 attq si fosse visto lé várs 
donna un qualch e fum^p^ ^ e poi aiz arsi laUonna. 

^ secondQ_qiiantn srriy e ancora it Si puodhfatti de- 

f durre c he il tumo o o mBfáTiosse il tffcm&nia accoppiato 
co n"Tã~~d onna: come quando fíT vista ~ rtequentemente, 
secondo lo stesso Guaccio — una donna gí acere Con un uo- 
tno repentínamente scomparso dopo 1’atto amoroso 

118. Del resto, per avere la prova conclusiva che 
una persona sia un mago o una strega viene ríchiesta la 
sua confessione. Infatti non se lie può avere alcun testi- 
mone, se non vi siano per caso altri maghi che depongano 
in gíudizio a carico dei complicí; essendo però colleghí nel 
delitto, la loro parola non è conclusiva e non basta per 
rocedere alia tortura in assenza di altri indizt, quale ad 
esempio íl sigillo diabolico impresso sul,corpo, secondo 


Cont jhi-fitl- 
íib, p., 
Scícíidum cie 
foi* 63. 
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quanto detto sopra ai mimero 23 se una perqmsiztone 
eseguita in casa loro pòftL aPa scopeíta di segui e síru- 
, v menti deli'arte diabólica, qu&lí ossa dt fíjorti, soprattutto 
*>un crânio e treece di capelli artefatte, nodi di píume ag- 
f j ^> grovigliatidaíi n Cpiedi ~n mstfmfn-Ti pipístreTli . rospi O SST- 
penti, semi di spede ignoteTíigure di cera, vasetti colmi di 
polverí sconosciute, di olio o di unguenti mai visti ecce- 
/ tera. È ciò che trovano abítualmente í giudíci quando, ri- 
cevuta un’accusa contro queste streghe, procedono alPar- 
resto e a una visita domiciliare, secondo che scrive il 

De&ffiC- S. Delbcne,^ 

sub * 

1 19 -alia prova 

Ia diiScoltà non è minore, Qn íncubj 
__Sí3üQ,t neno abili, q uando joglionq^ nel sottrars i àM ví&m 





degii fis trfln p.i, manifesta ndosl solo aíla _ própria 1 ^mant 
Ciò nono st ante è accaduto non di rado di sCorg^’ " 
bi impegnati ndl*atto carnale con dorme sotto 
foggê ? TíTun certo mo nas ter o dí mona cheTl^fTjritdc-tae 
1] nome 3 come anche taccio íl nome delia città, per non riii- 
e il ricofdo delTannco scandalou viveva ima monaca 
.dissídio con una consorella delia cella accanto alia sua 
per iutili motivi. com'è abitudine dejje dontie, soprattutto 
sno rc. Ouest*al tra. lesta a osse rvare ogm mintmo gêSto 
dedUiiiiversaria. jiülu che. dmimte le glõrnate e stive essa 
■ non p asseggiav a súbito dopo il pranzo nel gíardmo insie- 
-me-gf l e Hgon s orefle^ - ma- sí appartava r ahdaya-iL.rjncliiudersi 

_ ia mand a ta. Tncuriosita, la fine osservatrice 

cominciò a indagare cosa f acesse l altra in quel tempo. Si 
riti rò anche lei nella própria cella, e cominciò a udire un 
^ - blsí^glio-comerrdi: locar. 

^ ascoho facile, poiché un’unica, sempílce eT sotfíte parete— 

_separava le d ue celle; e poi súbito risuonare degli schíoc- 

cchi, lo ücimtimento-di 411 lettt£.„ bram i ti. e^sospiri, come di 
due che si. acc oppiano. La sua cufíosità crebbe ancora; ap- 
posíãta âncora piu a t tentam ente, cerco di sapere chi stava 
nella cella vicina. Per tre volte con riusci a scorgere nes- 
suno che uscisse di là, tranne l a_ suora stuf^nem ica a cui 
la cella appatteneva; sospcttò ãflora che vi àvesse íntrodot- 
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to di nascosto e vi trattenesse un uomo, e comunico il 
sospetto alia badessa. Questa si consulto con ie sue consi¬ 
dere e volle ascoltare i rumo rí e osservare gli indizi rife- 
1 ritPdãlL ’ accusatrice, per nq p^ompiere passi precipitosi e 
sconsiderati. Ed ecco lá badessa con le consígliere radu- 
^ udirono i .çÍ£q]ü e gridi rife - 

çriti daik. ,tfi |átnçg. Urdindagine esperita ira le monache 
mostrò che nessuna di loro pote va essere chi usa nella celía 
con quelbal tra. La ba dessa e le consigliere si presenta- 
rono alia porta, chi usa, e la badcssa bussò invano piii e 
t ^piuvolte, senza ricevere risposta né ottencre che lã suora 
aprisse; mimtcdò df Kjattere 1 ’llsciq e íece iniziare 
Poperazionc da una conversa- con 1’aiuto di una leva, Al¬ 
iara la oionacelIipafm la porta, e fu e&eguita una perquisi- 
zione senza trnva re nessuno nella stanza. Chíesto alia 
suora con chi conversava, come nriaí íl letto çigolasse e ri- 
supnassero sospiri eccctcra eccetera, negò tutto, NorTper 


e_ 


V 


questo cessò il tiainestio, e la suora nemica raddoppiò la 

.indagini, praticando un foro ne- 
(i assi dei soffitto, per poter sogguardare nella cella con¬ 
tinua, Vide allora un giovane elegante coricato con Ia suo¬ 
ra, è riiiscl a íarlo vedere nello stesso modo anche dalle 
ákre àpore. L’accusa fu portara ínnanzi 4 vescovc/. La suo- 
> I ra cbqtipuò a negare tutto, ma poi, attefrita daíla minaccia 
^ delJíf tortura, finl per confessare di aver avuto rapporti 
con ui^iácubo. 

j 

120. In presenza dunque d’indizi simtli a quelli del- 
storia or ora riferila, si può, dopo rigorosa inchiesta, 
ístituire uihaccusa; ma in assenza di confessione da parte 
dei reo non sí deve con si der are il delitto come pienamen- 
te prova to, anche nel caso che il iapporto sia stato con¬ 
sta tato da testimoni ocul ati.. poiché^talvolta accade che il 
díavolo. per l^gmare un inn ocenite. simuli il rapporto con 
qual che artificio fan tasfícQ. "Pcfcíq in questi casi il giudice 
ecclestasticq deve cj^E 



prppri occhi. 
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Pene 



nmpndiamo 


121. Quanto alie pene per la deinonialità, con tutto 
t' il mio scartabellare non ho trovato alcuna legge nê civile 
Voe^ç anonic a çhe ne sanasca cõnlro questo criminei Tutta- 
^_via è un 3èlit^'€ÍSErpírêsiippone un patto e un’associa- 
' zione col demonio, 1’apostasia dalla fede, e poi venefiei e 
un numero qúasi infinito di altri mísfatti. compiuti dalle 
ÇfattucehíeEe; perdò JÉuori d*Ital|a è punito regülaenente 
v con rimpkcagione e ií ro 
\ raramente che questi ma 
\ inquúdtpn <al braccio se 
j .lsarà Qérò tiattato da noi 
il 1| 





















Note 


1 Juan Caramueí de Ix>bIokowit2: (1606-82), monaco cistercense, erudi¬ 
to e íeologo spagnoío, professore a Lovanio e vescovo a Vjgevano. í>i cen- 
tinaia di sue opere in ogni campo dei sapcre eccelse la Tbeotogia mordis 
Fu scrittore ed et tico, e definito « tl principe dei lassisti». 

2 Tomaso de Vio da Gaera (1468-1533), maestro generale dei Dümenica- 
ni e car d inale, commentatore prindi>e delia Summa di Tommaso. Dopo di 
lui, Francesco Silvestre (1474-1528), ferra rese, teologo scokstico e gcnerale 
dei Domemeani. Martino Bonarina mibnese, morto nd 1631, oblato, teologo 
tnorde probabHista (Tkeôlogia rrtordte ), 

3 Cfr. numero 5, 

4 Rtnvio al para grafo 10, sulla Mollezza, di qucsio stesso títolo iv dei 
De âdiclts et poenis, Cosí ancora ai numero 113. 

5 Isidoro {Etkymologiae 8, 103, da Agostino, De civitate Dei 15. 23) 
cita tra Je favolose divinità aciorate dai pagarti e defimsoe * glí Incubi, 
cosi detti perche incombono, doè stuprano. Vi sono spesso, infatti, dei de- 
mom, i qtififi infastidíscono Ic doniiè e attuano Paccoppíamenro eon esse 

II suecubo, all T opposto, è chi nelTatto venereo * si pone sotio» ad un 
altro o ad un’altra. 

6 Vincenzo Figlrucci (1566-1622), gesuíta senese, docente di Teologia 
morale al Coílegio rómano; probabilista, è una delle fonti polemiche e dei 
bersagli di Pascal neile Provincidi. Luís Crespí de Valdaura y Borja (1607- 
1663), teologo oratoria no spagnoío, autore dei Propugnacultmt tbeologicum 
e di Quaestiones selectae morale s contio alcune dot trine di J. Car amuei. 

7 Cfr. numero 24, 

a Cfr. numero 8, 

0 Cfr. numero 7. 

10 Francesco Maria Guazzo, oscuro frale milanese delia Congregazione 
di SanFAmbrogio ad Nemus, autore di un esteso e doeu mental is simo Com- 
petiãium mdeficarum, pubblicato a Milano in prima edízione nel t6o6 (trad. 
inglese a cura di M. Sommers e E, A. Asbwin, Londra 1929, rist. an. New 
York 1970). 11 Sinistrari si vale ampiameme, anche in forma diretta, di 
questa summa delia stregoneria seícentesca. 

11 Medagíioni di cera distribuiti ai fedeli a Pasquta. con !'immagme 
deirAgncllo, símbolo di Cristo, figure di santi e stemma pontifido. 

12 Cfr, numero 22. 

13 Si trova in Filostrato, Vita di Apollonio di Tiana 4. 25. II Síni- 
strari lo ricava dalle Antiqme lectioues (Venezíâ 15 í 6. Ginevra 1624) del- 
Junianista Lodovico Rícchier da Rovigo (Caelius Rhodigínus). 

14 Hector Boece (ca, 1465-ca. 1536), cronista e umanista scozzese, auto¬ 
re di una Scotorum historia, di modello liviano a esaltazionc ddla sua gente. 

15 Cosí nel testo. 

16 II Sinistrari vi ínsegnò dal 1663. 
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17 Francescano, defunto a Pavia nel 1494. 

rs Tomás Malvenda (1566-1658), teologo domenicano, collaboratore 
delia Congregazione delTIndice, esegeta delia Sacra Scdttura e autore di un 
De Antichristo in undici libri (Roma 1604). 

19 Francisco Vallcs (1524-95), físico spagnolo («el divino Vallés ») me¬ 
dico di câmera di Filippo n e protomedico di tutti i regni e signorie di Ca- 
stigíia, commentatore di antiche opere di medicina, 

70 Per Romolo e Remo cfr. Livio, 1. 4: «Una ves cale ( violentara, par- 
ton due gemei li e, o perche ne fosse convinta o perche era piít onorevole 
attríbuire la colpa a un dio, fa di Marte il padre di quella prole indeü- 
nibile»; e Plutarco, Romolo 2. 4-6; Paralleto fra Teseo e Romolo 4. 1. 
Servíó Tullío sarebbe nato da una matrona latina o da urdaocella delia 
mogik di Tarquinio , e da una divinità apparsale in un sacrarío (cfr. Dionigi 
d'AÍ!carnassò 4, 2; Plínio, Naturath 'historia 36. 504). Diogene Laerzio 
narra (3. 2) chc- il padre di Pia tone fu scoraggiato dalTatteggiarüento delia 
giovane Pstfcticme c, dissunso in sogno da Apollo dal farle víolcnza, desi- 
stette, e cosj nacque il suo figlíolo; esplícita Gerolamo, Ádversus lovimanttnt 
1. 42: «Si raccoma che la madre di Pia tone eoggíacque al fantasma di 
A polia, e_i^ prindpedeE 5 fiÍosofiãTsin^Pswarnl 5 trtigtgva flascerethe dal 
parto di unn vergine». Vari prodigi e la vista di un serpente ai fianco dí 
sua moglíe convinsero Filippo, prima delia nasci ta di Alessandro, che essa 
giaccssc con una divinità; piü tardi il dio Amraone didiiarò Alessandro 
figlio di Giovc (Plutarco. Alessandro 2. 2-4, 27. 3-6; Curzio Rufo, 4. 25- 
28). Di SeJeuco re di Sitia si diceva fosse vero padre Apollo, secondo Gíu- 
stino, 15. 4 (cfr. Appiano, n. 56). Di Scipione Africano si divulgavano 
noticie sulla nasci ta analoghe a queUe di Alessandro Magno, secondo Livio, 
26. 19. 5-7 e altri storid citati da Gellio, 6. 1. 1-5. Cosi purc per Augusto, 
secondo notizie raccoltc da Svetonio, Divas Augustus 94. 4; e per Aristo- 
mene. erae delia liberta dei Messeni nel VI secolo, Pausania, 4. 14. 7 sg. 
La storia di Merlino nato da un incubo e da una nobile britanna è rife- 
rita dal Boezio, Scotorum historia 8; il Sinistrafi (e il Mal venda sua fonte) 
d ta no la Cbronica di Giovannt Nauclero, umanista tedesco, 2. 15 (Cdonia 
1544, foL 516). 

21 Johann Dobneck (1479-1552, Codilaeus daí nome latino delia città 
natale, Wenddsteirc in Baviera ) fu il piü vivace polemista cattoiico contto 
Lu ter o, di cuí scrisse una fon tiam entale biografia, Commenlaria de actis 
et scriptis Mar tini Lutheri , fucendolo nascere da un demonio, come ricorda 
il Mal venda. De Antkhrfsto 2. 6. 

22 Michacl Ettmüller (1648-83), famoso Iwtanico, chimico, chimrgo e 
anatomista di Lipsia, autore di numerose opere teoretiche e pratiche. 

23 Cfr. numero 30. 

24 Un pentametro proverbiale in latino, Magnus Alexander corpore 
parvus entt, 

25 Cfr. numero 30- 

36 Corndius Corndissen van der Steen (íatinamente a lapide, 1567- 
1637), gesuita oíandese, famoso sopratrutto per il suo immenso oommentario 
alTÁntico e ai Nuovo Testamento. 

27 Franeesco Giorgio, Veneto dal luogo di nascita (1460-1540), france- 
scano, ca balis ta, filosofo neoplatonico, 

28 Giuseppe Flavio, storico ebraico dei 1 secolo d. C., e Filone Ebreo, 
filosofo e teologo di poco anteriore, Giustino, Clemente e TertulHano sono 
fra i primi scrittorí crístiani. 

29 Cfr. mimeri 104 sg. 

30 Cfr. numero 24. 
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Galileo 


51 Publio Iuvcnzio Celso, giurista fra ii r e ti secolo d. C. 

32 II quarto Concilio Lateranense si tenne sotto Innocenzo m nd 1215. 

33 Teologo francescano di origine irlandese (1610-96), sostenitorc di 
Duns ScotoJ \Spotus defensus et tmplipbicctus , CoIonia 1664). 

34 XI ictciifio concilio, secondo di Nicea^ terrato nd 787. 

35 ArrivescõVo-di Tessdcmka fra il Vi h ií vii sêoofò, oratore e autore 
di omelic a noi giuiite quasi tutte frammentarie, Per il passo qu.i d taro 
cfr. G. D. Manai, Sacrorum conciliaram nova et amplíssima collecíio, " “ 
Firenze 1767, col. 636. 

36 Salmi 103. 4. 

37 I neoplatonici. Cfr. già al numero 32. S 

38 In ltalia il primo mtcroscopio í« occhialmo.*! fu costit 
nel 1624^1 vocabolo fu imrodotto cSTA 3 g&tti.\ : ' 

c 37 La "stofce rta c il termine chi mico ‘ fos foro 3 ' risaigono agli anni dei 
Sinistrari (1669); significa '* a pport fltòre di lttoe ’ e fu cosi detto perché 
ossidanckwi nell aria ingiallisce et.! eme t te una dcbole lure. 

40 La dxcpiazione dei sangue fu scoperta c annundau da Tbomas 
í lary.ey nel lésè: 

41 I vasi òhilííèH, scoperti dalI’ Asdli nel r622 e da lui denominati, 
per 1 ’umofe btancafctro che contengono, venae lacteae (De lac ti bus sive 
Leet eh vems> Mi lano 1627). 

42 Liquida, idroalçoolíco contcnuto nel vino e prodotto nella distilla- 
zione con aiambicco; condene prodotti volátili e álcool etilico. 

43 Nato a Rouen nd 1645, mono 11 Parigi nel 1715, dimque stretto 
contemporâneo dei Sinistrari, Nicolas Lémery tu chi mico e botânico reale, 
farmacista, analista di aeque mineralí, autore di irartati sdentifici, 

44 Ndl elenco ddle obiezioni il manoscHtto Ambrosiano qui perde 
il filo e ripe te, con effeiri anche successivi, il quarto puuio (cfr. numero 51) 
anziché passare d quinto, Non cosi il manoscritto Casanatense, e le tradu- 
zioni di Liseux e Sumraers, Cfr, Nota al testo 

43 Nat^r ralis historia 7, J53, 

46 6 . 28. 3. 

47 Filosofo scolastico ( Doctor venerandas) dei secolo xm, nativo dt 
Liegi, professore a Parigi, tomista, autore di un gruppo di 15 celebri 
Quodlibeta, 

48 Piuttosto « Distributoreda datómcü. Ma Mactobio, Ssturmlia 1. 
23. 7; daêmotres, id est scientes futuri; Isidoro, Etymologiae 8, 11. im¬ 
peritos ac rerum seios. Praesciunt enim futura multa ; Marziano Cape! la 2. 
154: hos amues [Gênios] Gnieci datmonas dicunt ctpò tou daèmonas etnai. 

49 Tcrminologie greche. Cfr. Marziano Capei la, 2. 163: Manes igitur 
bic tam boni quam truces sunt constituti, quos agatous et kakoits datmonas 
memorai Grata discretio. 

50 Numeri 66 sg, 

51 Amantes amentes, espressione proverbiale, dai comici atl Apuleio: 
cfr, A. Otto, Spricbwortcr uni sprichwôrtlicbe Redensarten der Rómer , 
Lipsia 1890, rist. an. ílildesheim 1962, s. v. amam. 

52 Theodor Pelten (1511-84), gesuita tedescu, teologo e commentatore 
biblico. Peier Tyraeus (1532-91), gesuiu tedesco di Neuss, autore di un 
trattato De terrificailonibus nocturms, Colonia 1604. 

53 Nd línguaggLo cristiano in via vale ' pdlegrinante f in questa vira, 
vivente, opposto a in palria f giunto alia naturale des ti nazi onc dcll’uomo, 
in eido. Cfr.flflimfero 61. 

54 Ad Apnleio fu amibuita falsamente una piccola raccoka di ricette 
vegetal t dal ti tolo De berbarum medtcarmnibus o virtuiibus, in reahà de! 
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iv secolo. Dioscoride, medico e f armacologo greeo nd t secolo d. C. ( scrisse 
un trattato Sui semplici. 


S5 Secondo la ckssiíieazione delk medicina antica, abbondante dí uno 


dei guattro umpri fondarnentaíí dei corpo «mano (sangue, bile, atiabde e 
flegmá), proveniente dal ccrvello. Temperamento abúlico, lento, scarsamen- 
te nervoso ed emotivo, 

56 67 e 90, 

57 1. 14. 

55 Cfr. numero 69. 

59 Cfr. numero 76, ai Tinido, 

® Solo iniciando Toperazione. Cfr. numero 69, 



di poco posteriore, comptktore di varie opere piü cimose che erudite. 

62 11 Sínistrari torna al discorso inízíato nel numero 64; cfr. anche 
numero 73. 

63 Paolo di Tebe fra il III e iv secolo awiò il monachesimo negli erc- 


mímggi dei deserto egizío, La Vila Pauli di san Gerokmo è Túnica, forte 


testimoníama su di lui. Accanto a Paolo si pone Antonio abate, anacoreta 
egli puro in Egitto nel medes imo periodo e ancora piu celebre per le espe- 
flknze e tentazioni demoniacbe a cui fu sottoposto, narrate ncüa sua Vila 



capolavori pittortei sparsi nei secoli, 

w Nel 494. il capitolo «Sancta Romana..,» è il tem); il paragrafe 
« Item vi tas patrtim...» appartiene al quarto. 

® 5 11 17 gennaio, 

66 Georg Bauer (1494-1523), medico c metallurgista íedesco; stabilitosí 
a Chemnitz, coltivò la sua professionc, gli studi e le esperienze nelle mi- 
niere di Fugger. Oltre al fondamentaie trattato De re metdlica, compose 
un De animsntibus subierraneis, useito postumo a Basjlea, 

67 Luís de Molina (1535-1600), teologo dí grande fama soprattutto per 



\ la sua doítrina sul libero arbítrio delTuomo di fronte alia grazia e alia 
$ predestínazione divífia. 


63 Hugo di St-Chcr, cardinale e teologo domcnícano delia prima metà 
dei fítrí secolo, importante giossatore delia Bibbia. 

69 Giuscppe Fkvio (1 secolo d. C,), sacerdote, uomo político e storico 
ebraico, aurore in prcco dclle Anlichitò giudaiche. una storia tlegli Ebrei a 
partí re dal la Creazionc (per il passo cui qui si allude cfr. 3. 6. 26-32). 

70 Cfr. Esodo 13, 22, 17. 6; Numeri 11. 31-34; per la marma, Esodo, 
cap. 16. 

71 Giovsnm 1, 3, 

72 Francisco de Toledo, nato a Córdova nel 1532, morto a Roma nel 
1596, card inale, teologo gesuita, studioso di Aristotele c san Tommaso, 
commentatore bíblico. 

73 II mago babilonesç Bakam, chi ama to in soccorso dal rc di Moab. 
Balac, contro gli Israeliti. prpfetò inyeçe Ia loto gfandezza e in particolare 
Tavvento di un Messia (cfr. NumeFt-24 —i7hErm& s Triamegisto è k versio- 
ne greca dei d to egizio Totb il Sommo, a cui vennero attribuiti alcuni trat- 
tati magico-religiosi di avanzata età iinperlaie, con lendenze profelíebe e 
gnostichc e fácili accpstamenti al cristianesímo. Istaspe, ò Idilspe, fu antico 
re dei Medi, che in un celebre sogno ebbc k visione delk futura gran- 
dezza e cadura tlcl popoio e de 1T impero romano. Notissinie te proíezie cri- 
sttane attribuite alie Sibille. Per. Lattanzío, vedi Divinae institutiones 1 
(e non 2). 6; cfr. anche 4. 6, 7. 15, 


74 È 1 ’apparato al 1 volume (Roma 1588) dei grandj Afinales ecçlesia- 
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stfci di Cesarc Baronio, che rinvia (p. 445} a Lauanzio, Divinae imtitutiones, 
loc. cit. 

^ Africano (467-533), vescovo di Ruspc, autore di trattad antiariani 
e di sette sennoni. La cit acione dd Sünistran in Sermones 4, 3. 

' e Maria Coronel, di A greda {1602-65), franeescana scalza, celebre mí¬ 
stica spagnola, autrice di una vasta Mística áudad de Dios, ó historia de 
la Reina de los Angeles. 

13 Nicétoro CaUisto Xamopiilo visse tra il xrli e il xry secolo e scrisse 
una Storia ecdesiastka dalle originí al secolo vi; il Sinistrart si serve, nel 
suo latino, delia versione che ddlcpigramina 1) riferito al libro i, cap. 17 
diedero i Maurini (cfr. Patrologia Craeca 145, ool. 683a). Suda c U nome 
di un noto lessico bizantino. Giorgio Cedreno (sec. xi-xn) scrisse anch’egli 
una Storia ecdesiastica dal la creazione dd mondo ai suoi tempi. 

7S Cfr. numero 82. 

79 Piccole isole (Curzolari) delio ionio di fronte alie coste greche. 

B0 San Bernardo di Clairvaux (1090-1153), famoso cistercense, e il 
frafloescano spagnolo san Pietro di Alcântara (1499-1562), Per íl primo 
vedi ad es. in Ac ta Sattcl orttm, Augustus, 4. De saneio Sernardu, cap. xxn. 
p. 153; per il secondo, ivi, Octobris 8. De vi ta sancti Petri de Alcântara, 
1. i, cap. 79, p. 715. 

Cfr, numero 64, 

R2 Cfr, numero 67. 

II Sinistrar) aifude al ca pi tolo precedente (12. 5 sg.) dei suo De 
âelktís et poenis, dedicai o aila Bestíalità, ove fra Paltro (numero 6 ) scrive: 
Inmamssimi huius [sc. bestiditatis] sceleris gravitas [ t ..] patet ex hoc, 
quod per hoc vitium cadit homa a sua ãignitate. dtíftt cum hesita longe ipso 
inferiori. copulatur. 

^ « Si ha la coscienza errônea quando, da falsi principi tuttavia rite- 
nj4tL.verL.dal -soggetto,o applicando 0011 ret tumente prindpí verí, si di- 
chiara lecita o iliccit a un*azione concreta çhe reaímente non è tale [...], 
Lfl coscienza èrronea può essere incolpevole o colpevoJe, secondo che ü 
soggetto nel giudicare abbía usato o meno la debita ditígenza s» [Enciclo¬ 
pédiacattolica, vol, iv, Firenze s. d. fma 1950j, s. v. coscienza , col. 679). 

85 Tom mas o Dclbene, teatino nel secolo xvn, membro dcllTnquisizione 
e autore di trsttati giuridid ed ereticali. 

66 Non risulta nel catalogo dcl De delicíis et poenis. 
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Nota ai testo 


L’opera di Ludovico Maria Sinisrrari Daemoniditas expensa ci è 
giunta (vedi anche Introduzione, pp. 16-18} attraverso; 

- un manoseritto eonservato neUft Biblioteca Ambrostana di Mi- 
iano fra íe carte adunate dal nipotc Lazaro Agostino Cotta {Miscel- 
lanea N ovar e se, SQ II, 3, foll. 131-51), manoseritto assai ordínato 
e redatto certamente ncgli ultimissími anrti dei Seiccnto (in fronte- 
spizio risulta il 1699: cfr. sopra, p, 17) in chiara scrittura; 

- un manoscritto (M 4853) delia Biblioteca Casanatense di Roma, 
pure di origine convento ale secondo il frontes pizio, su centotrenta 
pkcoli fogli dí elegante ma non accurata scrittura settecentcsca; 

- il testo a stampa prodotto da I* Liseux (Paris 1875) da un ma- 
noscrirto a suo dite rinvenuto a Londra e molto vicino alLautore, 
comunque con correzioni di suo pugno. 

II raffronto fra Í tre testimoni convince facilmente delia supe- 
riorítà deli 'Ambrosi ano (che chiameremo A) sul Casanatense (C) e 
su quello dd Liseux (L). 

A b Púnico a fornire il completo ap par ato delie ritaziom e rife- 
rimenti nelle note secondo il costume delPautore verifkabile ndPedi- 
zione a stampa dei De deliclis et poenis- è, per le parti CO muni, di 
gran lunga il piíi vicino e cunsenzíente con questa redazione defini¬ 
tiva, mentre è molto frequente íl consenso dcgü altrl due testimoni 
fra loro; in numerosi punti mostra un’assai superiore intdlígenza e 
precisione, 

Ci limiterenio a riferire alcuni casi significativi c una campiona- 
tura di raffronto sistemático. 

Solo A ofíre alPínízio il Sommario; L ha solo queílo ddla « Pro- 
batio»; C omette sempre h numerazione dei paragrafi (una altera- 
zione nelia medesima numerazione si ha in L rispetto ad A aí nu- 
meri 54-66, 88-102 e 110-16, dove L riprende da 1). N. 30 in fine 
perditissimo CL praedttissimo A (lect. diff.) - N. 54 {55 L) ac 
fartareis particulis separantur L, che rende la traduzione impossi- 
bile - N. 57 (58) non ob eorum corpoream subtilitatem L tum oh 
eorum corpoream subtilitatem AC (cfr. Aug., Div. daem. 3.7 [PL 
40.584] âaemonum ea est n atura, ui corporis sensu Accessit 

etiam etc.; Id. T Lib. de spir. et an . 28 [PL 40.799] daemones et acri- 
fftottia sen sus Accessit autem etc,) - NL 69 fumo iecoris piseis 


incensi CL fumo iecoris piseis incenso A (lecr. difbj * N. 72 interâiu 
noctuque om, L coniecturae vim addidit CL comecturae vi addidit 
A (lect. diff.) - N, 78 Acceâit quod [...] vilas Patrum 15. Dist, A 
Adãit foi. 21.25 [?] CL - N. 79 ad non metuenâas A ad metuenâas 
CL - N, 83 monstrum raro contingens CL momtrum, sed raro con- 
tingens A flect. diíT.) - N. 88 (89) Episí. 115 ad Hehridium C Epi¬ 
stola 115 ad Hebridmm L (e nellc trad. di L. e Summers) PpisL 
115 ad Nebridium A - Et lih. 3 de Trinii. /... j subditum geranl om. 
L - N. 97 {98} trad, dí Cedr. dai Maurini (— Migne, PG 143. 683a), 
v. 3 tacitis CL iaciti/s A. 

Vicevcrsa in A la nora 69 aJ n. 48 è omessa, e supplita da C; 
al n, 34 non è stato caneellato sunl in qui aliegati sunt eranf ; al n. 
39 in longe tenuia essenl A tenuia è da ritenere un’aplografia per 
tenuiora CL; al n. 97 A pone una virgola errata (om. CL) fra Mer¬ 
cúrio e Trismegisto. Ma la svista piü vistosa è quella al n. 5 6 (57) 
(cfr. nota al luogo), ove viene ripe tu ta Quarta inierrogatio dopo la 4* 
dei n, 51 e si continua con Quinta per Sexta al n. 58 (59) e Sexta 
per Septima al n. 60 (61). 

Ed ecco 1’apparato completo dclle varianti nelJe tre lezioni mss 
e nel testo a stampa dei De delictis et poems (D) per i primi 27 nu- 
ineri, comuni a tutte quattro, senza tener como di minori varianti 
ortogfafiche, delia punteggiatura e dei riferimenti a nota, dove, come 
s’è detto, la completezza ed esattezza di À sono chi aramente supe- 
riori a CeL (e dove tuttavia per la presente edizionc si è introdotto 
im po’ piu di ordine), 

i Vocabulum DaemoniaIitatis ALD Vocabulüm daetnoniaUtas C 
Omnes enim Theologi ALD Orrmes Theologi C inteilexerit ALD 
intellexit C mollities, prout diximus supra, 5 Mollities num, 
[9 A 13 D] AD mollities, prout diximus supra, 5 Mollities CL - 
3 prout oplnatus AD ut opina tus CL prout optime AD ut optíme 
CL - 4 generationi involvit AD generadoni contrariam involvit CL 
cum cadavere tum brutal i, tum humano AD cum brutali cadavcre, 
vel humano CL differeí A di/fert CLD iuxta cotnmimem ACD 
iuxta communem sententiam L - 5 constituens species ALD consti- 
tuens speciem C inter se specie differunt ALD inter se diíferunt 
C cum íllis AD cum alíis CL - 7 apedendam AD aperiendum 
CL concubitus cum daemone ALD conaibitus C contra relígio- 
nem. Contra. Peecatum AD contra religioncm. Peocatum CL * 8 cum 
cane, aut asina, aut equa etc. AD cum cane, et asina, aut equa C 
cum cane, aut asina, aut equa L prout scribit AD ut scribit CL in 
genere vitií ALD in genere vhiis C - 9 esL necessarium est AD est, 

est necessarium CL si ve Siryges AD seu Stryges CL ■ 10 et haet 

est sententia Catholicorum ALD et haec sentemia Catho- 
licomm est C allads, relatís AD aliatis et reíatís CL aífieere AD 

eíEcere CL - ri Kornini ÁD hommíbus CL factas collegit AD 

factas quas collegit CL - 13 ds AÜ illís CL - ró sibi praestant 
AD elque praestant CL - 17 seu foeminas AD et foeminas CL - 
18 ei fuit ALD sibi fuit C - 21 supra num. 16 A supra CL supra 


mira. ió D loc. cit. foi. 39 AD loc. cit. CL - 23 símile vestígio 
leporis AD simile leporis CL locis cofporis ACD locis corporeis 
L in ma mmi s ALD in rnammillis C at sane to rum ALD ac sane to- 
rum C singulis iliorum ALD singulis eorum C - 24 alterius horainis 
maris ACD alterius mar is L daemon tunc se transforma t AD dae- 
mon se transformat CL semen prolectum ALD semen proiectum 
C - 25 tum incubuB tum succubus ALD tum incubis tum succubis 
C male-ficia etc. (quae a sagis, et maleficis, proot supra dicturn est, 
praetendit) recipit AD malcficia, quae a sagis, et malcficis, ut supra 
dicturn est, praetendit, et recipit C malefida, quae a Sagis et Ma- 
leftcis, ut supra dicturn est, praetendit, recipit L multoties ACL 
mukocies D Empusam AD Compusam CL prout narrat AD ut 
narrat CL gratíssima omnium AD omníum gratíssima CL Et quod 
supremum enccabat AD om, CL * 26 coitum admittant AD 
coitum admktunt CL aversentur AD adversentur CL * 27 quod mi- 
rum et pene incapibile est AD quod mi rum est et pene incapibile 
CL Foi et ACD Follets [ corr, P] L ad exorcismos pavent ACD 
exorcismos pavent L imaginum ad os obsessi, rugiu nt A D imaginum 
ad os obsessi rugiunt C imaginum, ad os obsessi rugium I. ut dicturn 
est, demonstram AD ut dicturn est, ostendum CL Hulus rei [...] 
describo om. D re vera A re ipsa CL. 

Perdò si è fonda ta su A la presente ttaduzioae, 

c, c. 
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La diagonale 


1 Gilbert Keith Chesterton. II bello dei brutto 

2 Ludano Canfora, La sentenza. Concetto Marches! e Giovaimi 
Gentile 

3 Ludovico Ántonio Muratori. II eristianesimo feltce nelle mis- 
sioni dei padri delia Compagnia dl Gesu nel Paraguai 

4 Charles-Joseph de Ligne. I giardini di Beloeil 

3 Francis Scott Fitzgerald. La crociera dei Rottame Vagante 

6 Gesualdo Bufalino. Cere perse 

7 Mary McCarthy. II romanzo e ie idee 

8 Simone Candeia, I Florio 


